28-3-05                                     Eb 1, 1-2; Mt 28, 8-15 (Dozza)

Dio che parla

Se avete per caso un po' di tempo, leggete per intero tutta la lettera. Anche se piuttosto complessa, vi si presenterà in un'interezza che poi vi aiuterà nel cammino.

Fermiamo la nostra attenzione sull'affermazione forte di Dio che parla. E' il cuore della nostra fede: Dio che si comunica, che si dona parlando. Non un dio muto, non un dio che parla solo ad alcuni privilegiati, ma a tutti noi, dove questo "noi" è l'ampliamento universale di quello che "nei tempi antichi" era stato l'auditorio privilegiato dei "padri", cioè dei nostri padri ebrei. "Noi" dice la destinazione universale di questo "parlare" di Dio.

Dio ha parlato nei tempi antichi - ma anche ora! - molte volte e in molti modi: questo mi sembra significhi che il"parlare" di Dio non è solo, in senso stretto, l'atto specifico del parlare, ma una molteplicità di modi nei quali Dio parla: anche dunque eventi, prove, silenzi...Questa affermazione amplia anche il significato del termine "profeta", perché oltre il profeta in senso proprio, è profeta di Dio chiunque, persona singola o soggetto collettivo, abbia in qualche modo espresso, rivelato, quello che Dio diceva "in lui". A me piace molto questo "in", versione letterale rispetto a quella, senz'altro giusta, strumentale: "per mezzo dei profeti...per mezzo del Figlio". Dire che Dio parla "nei profeti", "nel Figlio", rende più fortemente l'avvenimento di questo "parlare di Dio", con una "contemporaneità" che dice bene il carattere travolgente di tale fatto; non una "riflessione" o un'elaborazione, che peraltro è presente, ma un "immediato" di Dio nella parola dei profeti e dello stesso Figlio, che attribuisce a Dio anche quello che nella Parola dice la "personalizzazione" della Parola in chi la dice. Anche quando Geremia o Gesù parlano di sé, è sempre "Parola di Dio" la loro!

C'è una successione di tempi, afferma il nostro testo, sino a quell' "ultimamente, in questi giorni", che dice gli ultimi tempi, la pienezza dei tempi. Ora Dio parla "nel Figlio" - o "in un Figlio" - ben diverso da tutti i profeti nei quali ha molte volte e in molti modi parlato. Qui viene attribuito al Figlio di Dio, e in modo così diretto mi sembra sia l'unica volta in tutto il Nuovo Testamento, il titolo di "Erede di tutte le cose": dice la gloria e la signoria finale di Gesù Cristo. E dice il principio di tutto affermando che per mezzo di Lui Dio "ha fatto anche il mondo", dove "mondo" sono per la versione latina i "saecula", gli "eoni" del testo greco, e quindi la creazione nella sua dimensione non solo spaziale, ma anche temporale.

29-3-05                                 Eb 1, 3-4; Gv 20, 11-18 (Dozza)

Gesù Cristo è tutto quello che di Dio si può vedere

Non lasciamoci spaventare dai termini complicati del vs 3, che possono sembrarci molto astratti. Non è così! Diciamo subito che il significato più immediato delle parole è che chi ha visto Gesù, ha visto il Padre, come ascoltiamo dal Signore stesso in Gv 14,9. Possiamo poi ricordare l'espressione di Colossesi 1,15 dove di Gesù si dice che è "immagine (ikona) del Dio invisibile". Le due parole del nostro testo, irradiazione e impronta, sono vicine di significato. "Irradiazione" in senso attivo vuol dire che Gesù è il "raggio di Dio"; in senso passivo vuol dire che Egli è lo splendore di Dio. "Impronta" richiama l'idea dello "stampo". Insomma, Gesù Cristo è tutto quello che di Dio si può vedere!

Poi ci viene detto che Egli "sostiene tutto con la potenza della sua parola"; a me piace di più la versione letterale che afferma: "porta tutto con la parola della sua potenza". Ogni nostro incontro con la Parola di Dio è incontro con la potenza divina di tale parola. La Parola creatrice è il segreto vitale di ogni realtà visibile e invisibile: Gesù è questa Parola! Lo stesso vs 3 prosegue affermando che Egli ha "compiuto la purificazione dei peccati". Sostiamo con attenzione affettuosa su queste parole che ci parlano di quella "liturgia nuova" che ha compiuto, nella persona e nell'opera di Gesù di Nazaret, quello che tutto il culto antico celebrava profeticamente e imperfettamente. Questo straordinario incontro e intreccio tra liturgia e storia conferma la grande tradizione custodita dai padri ebrei, e getta una luce straordinaria sulla sostanza "liturgica" della nuova vita in Cristo. Come il Signore, anche noi, nella modesta "liturgia" della nostra vita quotidiana, celebriamo l'unico grande mistero della salvezza!. La liturgia ha trovato il suo compimento nell'opera salvifica del Signore. Quest'opera si rende pienamente presente ed efficace nella liturgia cristiana ed esige di essere custodita e proseguita nei gesti ordinari della nostra piccola vita. Notate bene: la purificazione di ogni peccato è stata compiuta dal sacrificio d'amore di Gesù. Tale purificazione è quindi la prospettiva dalla quale bisogna considerare ogni peccato: pensiamoci bene! A sigillo di tutto questo sta la proclamazione dell'eterna signoria del Cristo "assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli" che non è espressione evanescente e incontrollabile, ma è concreta conferma della potenza della misericordia di Dio in Gesù!

Il vs 4 ci trasferisce verso il tema degli angeli che viene trattato in seguito. Qui ci teniamo ad affermare che questa assoluta superiorità del Signore rispetto agli angeli è importantissima. Avrete visto anche voi la "ripresa" incredibile del discorso degli angeli, le orribili raffigurazioni di bambinotti riccioluti con occhi azzurri e, ovviamente, ali da pollastro; e forse vi sarà capitato di sentire struggenti e melense affermazioni sugli angeli e sul dolce rapporto che si può avere con loro: molto più commovente e "spirituale" dell'incontro che si può avere con il cupo omaccio crocifisso: ma Dio ha scelto così! Per fortuna!

30-3-05                                     Eb 1, 5-9; Lc 24, 13-35 (Dozza)

Figlio di Dio, Dio, Re e Signore del mondo

Desidero farvi notare che la subordinazione degli angeli si presenta in due modi: da una parte si vuole affermare che appunto gli angeli sono inferiori a Gesù Cristo e, come si vedrà, sono persino al servizio degli uomini(!); dall'altra, tale subordinazione si manifesta anche nel contenuto del nostro brano, dove si può facilmente notare che la lettera parla degli angeli per parlare del Signore; essi cioè sono al suo servizio perché si vede chiaramente che parlare di loro è del tutto strumentale a ciò che veramente conta, e cioè parlare di Lui, il Figlio di Dio. Il confronto, dunque, tra Gesù e gli angeli è importante per quello che di Lui ci aiuta a cogliere!

Il vs 5 mette in evidenza il rapporto tra Gesù e Dio stesso. Gesù è il Figlio di Dio, da Dio generato, in un "oggi" che perpetua la sua figliolanza. La condizione filiale di Gesù segna in modo assoluto la sua relazione con Dio, che afferma, secondo la citazione di 2Sam7,14: "Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio". Dunque questo è il titolo, il nome, che gli compete: Figlio di Dio.

I vs 6-7 descrivono la relazione tra Gesù e gli angeli con due citazioni. La prima, che potete trarre un po' vagamente dal Salmo 96(97) 7, dice: "Lo adorino tutti gli angeli di Dio": ma, se lo adorano, questo significa che Gesù è Dio! E gli angeli lo adorano perché, secondo la citazione del Salmo 103(104) 4, essi sono "ministri" di Dio per questo, per adorarlo.

Il vs 8 ci parla della relazione di Gesù Cristo con il mondo e con la storia. Citando il Salmo 44(45) 7-8, il nostro testo proclama che Gesù è il Re. E lo è per due motivi: per la sua assoluta giustizia, quella che Egli ha in pienezza celebrato sulla Croce, e per l'elezione divina, l'unzione che ne fa in modo assoluto il Signore del cosmo e della storia.

Dunque, tre "titoli" sono attribuiti a Gesù: Figlio di Dio, Dio, Re e Signore del mondo.

31-3-05                                     Eb 1, 10-14; Lc 24, 35-48 (Dozza)

Non più tempo "verso la morte", ma tempo verso la pienezza

Desidero innanzitutto richiamare l’attenzione sull'ampia citazione dei Salmi nei testi di questi giorni; abbiamo conferma della "lettura cristiana" che ne ha fatto consuetudine di preghiera fin dal principio della chiese, e che accompagna anche noi nella via di Dio. La citazione del Salmo 101(102) si amplia di significato se si considera il Salmo nella sua interezza. Allora si vede bene che qui non si vuole semplicemente confrontare la caducità della terra e dei cieli con l'eternità di Dio e del Figlio di Dio; ciò che è principalmente a tema è la caducità dell'uomo, e quindi l'angoscia che avvolge l'esistenza dell'uomo, così esposto a vivere sempre davanti alla sua fragilità mortale e insieme così proteso verso la sete dell'eternità. La perennità di Dio diventa allora annuncio di salvezza per l'uomo, perché Dio lo salva. Gesù Cristo alla destra del Padre è la certezza che l'uomo non è stato abbandonato alla morte, ma che da essa Dio lo ha liberato in Gesù. Gesù  è il primogenito dai morti! La superiorità dell'uomo sugli angeli sta dunque nel fatto che mentre essi sono eterni "per natura", l'uomo lo è per elezione divina, e quindi per una predilezione speciale e per un sublime atto d'amore, la Croce di Cristo, che gli angeli non conoscono per loro.

Ecco perché anche il tempo, la categoria del tempo, cambia radicalmente di significato. Esso non è più tempo "verso la morte", come verso il suo inevitabile esito finale, ma tempo verso la pienezza. Il Salmo 109(110), già indirettamente citato al vs 3, ora viene riportato per esteso nel suo primo versetto, proprio per dire qual'è il significato e il contenuto del tempo dopo la Pasqua di Gesù: "Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi"; dunque non la morte, ma la gloria finale della vita eterna. Il tempo è tempo della salvezza dell'uomo, e quindi della fine dei demoni, per la potenza della Pasqua del Cristo.

Ecco che allora il vs 14 afferma che in questi eventi finali della storia l'uomo è ormai interamente coinvolto. Aveva detto al vs 2 che il Figlio di Dio era stato costituito "erede di tutte le cose". Ora dice che gli uomini "devono ereditare la salvezza". Gli angeli vengono perciò mandati da Dio per servirli in questa divina avventura. Mi sembra di poter dire che la "storia" è l'ambito in cui viene verificata la superiorità non solo di Gesù, ma di tutti noi rispetto agli angeli; la storia infatti, come storia della salvezza, è la storia dell'adozione filiale dell'umanità da parte di Dio nella persona e nell'opera di Gesù.

1-4-05                                     Eb 2, 1-4; Gv 21, 1-14 (Dozza)

Vangelo non è legge, ma salvezza

L'ultima parola del testo di ieri diventa oggi, o meglio si conferma, come la parola "importante": è la parola "salvezza" che oggi troviamo al vs 3: "...una salvezza così grande" (alla lettera: "una tale salvezza"). Essa si collega in modo forte all'espressione "quelle cose che abbiamo udite" di cui al vs 1 si dice che "bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno", che vuol dire "dedicarci intensamente", porre attenzione radicale.

Qui però si pone una questione delicata. I vs 2-3 mettono in relazione "la parola trasmessa dagli angeli", cioè le Scritture dell'Antica Alleanza, con la "salvezza così grande" che "dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata… da quelli che l'avevano udita... mentre Dio testimoniava con segni...". Mi sembra che non si possa pensare a parole nuove che si aggiungono a parole antiche, a parole più impegnative rispetto alle parole profetiche che le hanno precedute. Si tratta di un avvenimento nuovo e diverso, appunto un avvenimento di salvezza. Certo, sono parole, e infatti ha detto al vs 1 "quelle cose che abbiamo udite", ma non si può ignorare il salto qualitativo annunciato appunto dal termine "salvezza". Questo impone di cogliere appunto non più una "legge" che ci è stata consegnata, ma un avvenimento nuovo, che attua e trascende quello che le parole della legge antica profetizzavano, e che io tento di esprimere dicendo in termini che vi sembreranno banalizzanti: il Vangelo non è legge, ma salvezza!

Ecco perché viene detto ai vs 2-3 che siamo posti davanti ad una responsabilità molto più grande rispetto ai tempi in cui "ogni trasgressione e disobbedienza" alla legge riceveva "giusta punizione". Questa ben più grande responsabilità deriva proprio dal fatto che mentre in antico erano state date da Dio delle norme, ora ci è stata data "la salvezza". E forse per oggi va bene fermarsi qui, anche se ognuno di noi sa bene chi e che cosa indichi questa parola "salvezza"!

2-4-05                                     Eb 2, 5-8; Mc 16, 9-15 (Dozza)

Una potenza che unisce annientandosi

Mi sembra meglio rendere più letteralmente con "infatti", quello che la versione italiana traduce al vs 5 con "certo"; è importante infatti che quanto oggi la bontà di Dio regala alla nostra preghiera sia strettamente collegato a quello che ieri abbiamo ascoltato e celebrato. Ieri era annunciata la salvezza; oggi ci viene annunciato l'evento della salvezza, il modo del suo compiersi. Ed ecco allora ripresentarsi il tema degli angeli per dire che non a loro Dio "ha assoggettato il mondo futuro" (vs 5).

Il verbo "assoggettare" che domina il nostro brano è certamente un verbo forte, autoritativo; tuttavia non esprime solo una subordinazione "disciplinare", ma, più profondamente, una potenza di convocazione che strappa dalla dispersione e addirittura dalla disperazione tutti e tutto. La promessa, la direzione della storia, quello che si compirà nel "mondo futuro", è quella comunione universale che nel Nuovo Testamento è descritta in modo privilegiato in 1Co15,20-28, un testo che è importante considerare, anche perché raccoglie molti temi che la Lettera agli Ebrei ci ha comunicato. Vorrei intanto richiamare la rilevanza dell'espressione "mondo futuro", che ci ricorda che la fede è il dono divino che ci colloca già nella condizione finale della storia verso la quale tutta la creazione geme in attesa. Perciò quando il nostro testo dice al vs 8 che "al presente ancora non vediamo che ogni cosa sia a lui sottomessa", esprime quell' "anticipo" della condizione finale che i segni della fede e particolarmente il mistero della Carità, mostrano fin d'ora di quel "mondo futuro".

Perché non sono gli angeli coloro ai quali il mondo futuro viene assoggettato? Perché la salvezza implica un evento straordinario, impossibile agli angeli, ma possibile a un "Uomo", quello citato nel Salmo 8, quello di cui si dice "Per poco (e non "di poco" come leggiamo nella nostra Bibbia) l'hai fatto inferiore agli angeli". Questo è lo straordinario della potenza divina, l'unica capace di assoggettare ogni cosa - "nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso" (vs 8) - perché "capace" di farsi inferiore. Ci troviamo qui davanti alla prospettiva divina della comunione universale, piena, ma opposta alle unioni e alle unità violente costruite dai poteri mondiali e imperiali. E' un "assoggettamento" di tutti e di tutto non mediante una potenza che unisce annientando, ma mediante una potenza che unisce annientandosi. Dunque, nel nostro brano di oggi è essenziale l'intreccio assoluto tra quel "l'hai fatto inferiore" e "hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi". Questo è il mistero di Dio Salvatore, profetizzato e preparato dalla "parola trasmessa per mezzo degli angeli" (vs 2), ma compiuto nell'Uomo Gesù Cristo, il Figlio di Dio, come, se Dio vorrà, ci sarà annunciato nei prossimi giorni.

5-4-05                               Eb 2, 8b-9; Gv 1, 1-5 (Francesco)

Gesù ha "gustato" la morte per tutti

Ieri, festa dell’Annunciazione, abbiamo celebrato il mistero dell'incarnazione del Verbo. Oggi in Ebrei, arriviamo al mistero della passione e morte di Gesù. Continua il mistero del farsi piccolo di Dio. Tutto questo si compie in noi. Il testo ci dà molti motivi di riflessione e di conforto. Chiediamo al Signore di poter vivere in modo grato e lieto e chiediamo perdono per ogni nostra caduta in pensieri di tristezza e solitudine. 

- vs 8-9: la regalità di Cristo che può sfuggirci quando ci guardiamo intorno, la vediamo poi in Gesù crocifisso. Dice infatti che è coronato di gloria e d'onore a causa della morte che ha sofferto. Quindi c'è come una provocazione: tutto è concentrato nel Signore crocifisso. "Vedere" quindi va al di là di quanto i nostri sensi percepiscono. 

- Nelle poche parole di oggi c'è l'intenzione di insegnarci a "vedere", a concentrare lo sguardo (per vedere attraverso la Croce). Più avanti dirà chiaramente che la realtà delle cose si percepisce meglio con lo sguardo su Cristo, cui tutte le cose sono sottomesse.

- C'è un rimando fra le due letture: tutto è stato sottoposto a Lui (Ebrei) e nulla è stato fatto senza di Lui (Vangelo). Questo mistero dell'abbassamento di Dio è già nell'opera della creazione. Cristo sottomette tutto sottomettendosi a tutto (lavanda dei piedi): è il linguaggio nuovo della carità, dell'amore reciproco.

- Bisogna tornare al testo precedente che, citando il Salmo 8, tende a dire che l'uomo è piccolo di fronte alle meraviglie del creato, eppure Dio lo ha fatto poco minore degli Angeli. La lettera ribalta il discorso, toglie "eppure" e fa capire che quell'uomo Dio lo ha fatto inferiore agli Angeli. San Gerolamo dice "minuisti" cioè lo rendesti piccolo: questa è l'opera di Dio sull'uomo. Però nell'uomo sottomesso noi vediamo un'altra cosa (se guardiamo attentamente). Il nostro normale modo di vedere non coglie i segni della gloria di Dio, ma se guardiamo attentamente, nell'uomo diminuito noi vediamo Gesù. Quindi il salmo ci parla dell'opera di salvezza che "diminuisce" il figlio di Dio. E' un mistero profondo che Dio ci vuole presentare: la contemplazione della Passione di Gesù. Se questo è vero oggi bisogna togliere dal vs 9 "ora" (aggiunta in italiano) che cambia il senso: la gloria e l'onore sono nella Passione, in questo vediamo la signoria di Gesù. E' un'unica visione, non sono due momenti successivi. Infatti, nello sviluppo successivo, l'Apostolo rimane a considerare la morte di Gesù che è avvenuta perché fosse a vantaggio di tutti. Alla fine di vs 9 si insiste sulla morte "gustata" (non "sperimentata") da Gesù per tutti. Anche a noi è concesso di "gustare" la morte e non di subirla, perché è il luogo del riscatto e quindi ha un sapore buono.

6-4-05                               Eb 2, 10-13; Gv 1, 6-8 (Francesco)

Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato

La lettera agli Ebrei ci porta, in un linguaggio sempre più simile a quello del Vangelo di Giovanni, alla memoria del nostro essere figli di Dio. E' la grazia nella quale, per il dono dell'Eucarestia, ci possiamo ritrovare ogni giorno rafforzati e confermati. Chiediamo perdono per ogni pensiero che ci avesse fatto dimenticare che siamo tanto amati da Dio.

- vs 10: in italiano esprime un desiderio, "volendo portare molti figli alla gloria", invece i verbi sono al passato, l'operazione è già fatta, i figli sono già stati condotti alla gloria attraverso la croce che è la chiave di salvezza per tutti, a partire dal buon ladrone. Siamo già tutti fratelli del Salvatore.

- E' un testo molto bello, cominciando dal primo verbo: è giusto e conveniente, ma per chi? noi non lo possiamo capire. Siamo inadeguati a simili discorsi, possiamo solo esserne contenti, contemplare questo dono che ci sorprende e ci meraviglia.

- Il Padre non è mai nominato, ma il soggetto di vs 10 e di tutte le affermazioni fatte è proprio lui. Al vs 11 "non si vergogna di chiamarli fratelli" ci sembra una cosa assurda chiamare fratelli gli uccisori, ma il Figlio si riferisce alla volontà del Padre. 

- vs 10: "perfetto" c'è molte volte nella lettera. Vuol dire che il Padre in qualche modo conduce il Cristo al sacrificio perfetto. In Corinti il Signore dice a Paolo "La mia potenza è perfetta nella debolezza". 

- vs 10: "ed era ben giusto (conveniva)", verbo che c'è una sola volta nei Vangeli, in Mt 3,15 al battesimo di Gesù: "Conviene che così adempiamo ogni giustizia". E' l'obbedienza a Dio Padre.

- Il verbo "rendere perfetti", di grande rilievo, ha un significato etimologico che non spinge verso la perfezione, ma contiene la parola fine per cui significa: è stato portato al punto finale. Oggi il messaggio principale è intorno all'espressione "molti figli"; prima aveva messo in evidenza il rapporto fra Padre e Figlio, rapporto che è specialissimo, unico, ed oggi "molti figli" è un allargamento straordinario che ci prende dentro tutti ed è di grande onore, conforto e gioia. Il primo frutto di questo è la parola “fratelli”, parola bella che viene dalla rivelazione cristiana. Gesù è il Figlio amato, per questo non si vergogna di avere dei fratelli così. Lui è così inondato dalla grazia di Dio da vincere ogni titubanza ed avere una piena solidarietà con i segni meno belli dei fratelli. E' un invito anche per noi a non vergognarci di aspetti di "bruttezza" dei nostri fratelli. Poi c'è la citazione d'Isaia dove i figli sono i fanciulli che si hanno in casa, si entra in un ambiente familiare. "Eccoci io e i figli che Dio mi ha dato". E' un'offerta a Dio, si è accorto che vengono tutti da uno solo, colui che santifica e i santificati.

7-4-05                             Eb 2, 14-15; Gv 1, 9-13 (Francesco)

E' la liberazione dal peccato che rende figli di Dio

Ieri contemplavamo il fatto di essere figli di Dio. Oggi il discorso continua, col tema della libertà dei figli; libertà dalla schiavitù della morte. Chiediamo al Signore di comprendere bene questo dono in modo da poterlo sempre più ringraziare per la sua bontà di Padre.

- vs 14: "Ma poiché dunque i figli hanno (ugualmente) in comune il sangue e la carne": il "dunque" sorprende perché nei versetti precedenti non si parla di carne e sangue che nella Bibbia sono un segno di debolezza. La condivisione di questa debolezza (rafforzata da un "ugualmente" che manca in italiano), sembra sia importante per la sconfitta del diavolo. 

- E' quasi "scandaloso" individuare il corpo come punto privilegiato del rapporto fra Dio e l'uomo. In molte culture, materia e corpo sono considerati appesantimento dell'anima. Qui parla del corpo in relazione al rapporto fraterno; è Gesù stesso che scende nella storia, nel tempo, nella mortalità.

- Il diavolo ha il potere attraverso la morte e con essa rende schiavi per tutta la vita gli uomini. E' la grande lotta che abbiamo visto in Apocalisse.

- In Cor 15 Paolo chiede "Dov'è morte il tuo potere, dove il tuo pungiglione?" La risposta è il peccato e la liberazione dal peccato è quello che rende figli e riveste d'immortalità.

- I primi due verbi del testo di oggi indicano una comunione ed una partecipazione che Dio ha voluto stabilire con gli uomini attraverso Gesù. Questo è il senso dell'incarnazione: "sposare" l'uomo, divenire "consorte" dell'uomo (ieri diceva "non si vergogna di chiamarli fratelli"). Essere in comunione e partecipare coinvolge carne e sangue che, nelle Scritture, sono gli elementi che descrivono la vittima del sacrificio nel momento in cui viene immolata. E' un'espressione quindi che indica la massima solidarietà con le creature, fino al sacrificio. Il vs 14 dice che proprio perché il Signore è entrato in questa solidarietà con i figli, proprio la sua morte, diventa la salvezza per loro. E' il motivo per cui c'è "affinché": la sua morte celebra la comunione in carne e sangue. Tutto questo serve per essere liberati da un potere che tiene schiavi per tutta la vita. La libertà ottenuta viene dall'esperienza della liturgia nella quale siamo resi partecipi e dalla Parola. Ogni giorno siamo sollecitati a smuoverci dai nostri pensieri e sentimenti, è la liberazione che la Parola  compie nelle nostre anime estraendoci dalla fissità in cui noi tenderemmo a restare. Bisogna lasciarsi plasmare e correggere dall'opera convertitrice di Dio.

8-4-05                                 Eb 2, 16-18; Gv 1, 14-18 (Francesco)

Farsi simile è l'unico modo per poter aiutare l'altro

Abbiamo letto il paragrafo della Regola sul silenzio, che sottolinea un aspetto molto cristiano. Col nostro silenzio la Parola di Dio può avere prevalenza nella nostra vita. Chiediamo che questa grazia ci sia rinnovata per accogliere anche i grandi avvenimenti di questi giorni.

- Colpisce che per essere un sommo sacerdote misericordioso e fedele Cristo debba rendersi in tutto simile ai fratelli. E' un fatto importantissimo. Noi pensiamo al sacerdote come ad uno diverso da noi, ma non è così ed è in grande continuità col sacerdozio ebraico. Al cap 5 ne parla: il Sommo Sacerdote viene costituito per il bene degli uomini. C'è differenza, ma anche continuità, fra sacerdoti dell'antica alleanza e Cristo. In Mt 16 davanti alle parole del Signore che deve andare a Gerusalemme, Pietro si ribella e Gesù lo sgrida dicendo che non pensa alle cose di Dio, ma a quelle degli uomini. 

- vs  17: alla lettera dice "Perciò doveva essere reso simile ai fratelli", con un passivo che lo accomuna ancora di più agli uomini. 

- vs 16: "non si prende cura degli angeli, ma della stirpe d'Abramo": per gli angeli non parla di stirpe perché non generano, invece per Abramo la stirpe è importante.

- Al cap 4,15 riprende il tema della misericordia. Gesù ha sperimentato la debolezza e questo lo ha portato ad avere misericordia di noi.

- "Prendersi cura" può voler dire "assumere" e questo è bello come nel prologo di Giovanni (Gesù è diventato carne), oppure può voler dire "prendere per mano" (ad esempio, Gesù che prende un bimbo in braccio per spiegare ai discepoli chi è il più grande). Sono due modi belli per chiarire come si fa a prendersi cura di qualcuno. "Essere fatto in tutto simile ai fratelli" è un'espressione eccezionale, è come un ribaltamento rispetto alla condizione iniziale: l'uomo simile a Dio e qui Dio che si fa simile all'uomo. Farsi simile al fratello è l'unico modo per poterlo aiutare. Essendo Gesù stato provato, può aiutare i provati. Dice Dio ad Adamo: "Ti do un aiuto che ti sia simile". Il vero aiuto viene solo se si è allo stesso livello. 

9-4-05                                     Eb 3, 1-6; Gv 1, 19-28 (Francesco)

Gesù sommo sacerdote misericordioso e fedele

Il nostro cammino nella lettura della lettera è iniziato con l'affermazione che Gesù è  Figlio di Dio, che oggi viene confermata parlando di Mosè. Tutto questo per mettere in evidenza la fedeltà e la "casa" di Gesù. La Messa di oggi è quindi preghiera per la nostra fedeltà e le nostre case.

- Ci sono parole che collegano al capitolo precedente: gloria ed onore che sono in 2,8 quando si richiama la Passione del Signore, che è l'argomento che pervade tutta la lettera.

- vs 1: Gesù è chiamato "apostolo e sommo sacerdote"; è un'espressione insolita che mostra la duplice direzione di Gesù: dal Padre a noi come apostolo e da noi al Pâdre come sacerdote. Anche "la nostra confessione" può essere intesa in due modi: il Signore come nostro confessore o come oggetto della nostra confessione. 

- vs 2: "costituito" in realtà sarebbe "fatto": la Resurrezione di Cristo è la creazione dell'uomo nuovo. Anche più avanti "costituito" sarebbe "creato". Noi siamo partecipi di Cristo, uomo nuovo nella sua resurrezione.

- vs 1: "partecipi"; c'è un'importanza di ognuno e c'è il tutto che fa Dio. La nostra parte è spiegata da Dio al popolo quando entra nella terra promessa: non dimenticare che Lui è il Signore e che Lui dona tutto.

- Il testo di ieri parlava di Gesù sommo sacerdote misericordioso e fedele, ed aveva spiegato il significato di “misericordioso”. Oggi dice in che senso è fedele. Intanto è fedele in continuità con Mosè, che fu fedele in quanto servo obbediente. Fedeltà al dettato ricevuto e quindi degno di essere creduto. Mosè è credibile (Nm 12,7: Dio dice che con Mosè ha parlato bocca a bocca). Così è di Gesù: è portatore di una parola degna di essere creduta. E' un salto all'ingiù, in quanto la grandezza di Gesù sta nella sua piccolezza, nel farsi Figlio, lui che sarebbe il costruttore della casa. Gesù ci insegna come si sta in questa casa: da figli. Noi siamo casa se ci presentiamo davanti a Dio con fiducia, nel sapere di essere, nel Figlio, figli, e per questo possiamo godere di una grande libertà e speranza. Chi abita questa casa non è un giudice severo, ma un sommo sacerdote misericordioso.

11-4-05                                     Eb 3, 7-13; Gv 1, 29-34 (Giovanni)

Signore voglio fare tesoro del fatto che tu mi parli

Entriamo oggi in un passo delicatissimo della lettera che esprime quello che avviene ogni giorno: il miracolo della Parola di Dio. E' il segno supremo dell'amore di Dio per noi e quindi è giudizio, come dice il Cantico appena cantato. La Parola potrebbe tornare ad essere per noi un libro, potremmo pensare che sia detta invano. Consegnamo tutto alla bontà di Dio appellandoci alla sua misericordia per tutte le volte che ascoltiamo la Parola e la consideriamo come una legge e non come quello che il Signore fa per noi oggi.

- Il brano di oggi può essere letto alla luce dell'ultimo versetto di sabato "la casa di Gesù siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo", una speranza della quale siamo prigionieri (Zac 9,12); non è la speranza mondana che "vince", ma la speranza che porta alla croce di Gesù. In questa luce il brano è bellissimo.

- vs 12: "cuore cattivo e senza fede" si può dire cattivo perché non ha fiducia. In Mt il servo che nasconde il talento ha avuto paura, ma il Signore lo contesta: non si tratta di paura, ma di un cuore cattivo. Dopo c'è un "ma" (esortatevi a vicenda) che è molto forte: c'è un dovere reciproco di esortazione molto importante.

- Il vangelo di ieri (Emmaus) è molto legato al brano di oggi: il cuore "lento" ieri, "indurito" oggi. L'invito è ascoltare con cuore "docile", che si lasci prendere dall'intimo rapporto con la Parola. 

- Bello che parli della voce: c'è rapporto col contenuto della Parola e con chi la dice. Richiama Adamo ed Eva che hanno paura della voce di Dio ed anche il Cantico dove i due cercano e desiderano la voce dell'altro.

- Il nostro rapporto quotidiano con la Parola è sempre insidiato dall'indurimento del cuore. La disponibilità ad accogliere l'oggi è molto importante; la preziosità di questa parola, va accolta ogni giorno in modo abbandonato, confidente e responsabile.

- Il problema è "oggi": anche oggi il Signore ha deciso di parlarci. La provocazione non è tanto di contenuti: la paura è che sfugga il fatto in sé, il fatto che lo Spirito oggi parla. E' così per noi e per i più di 100 cardinali del conclave: chiedano al Signore che li aiuti a capire, prima dei contenuti, il fatto che lo Spirito parla loro oggi. Questo è infinitamente di più di una cosa che è stata scritta; prima di tutto è il fatto che Lui "dica". Prendiamo atto di questo, rendiamoci conto che lo Spirito oggi ci parla e questo, indipendentemente da quello che ci dice, dà una qualità nuova alla nostra vita. Esortiamoci a vicenda riguardo a questo: ogni mattina il Signore parla a noi suoi figli, non importa neppure se capiamo o non capiamo, facciamo o non facciamo. La cosa più importante è il fatto che Lui ci convoca e ci parla: oggi, tutti gli oggi. E quando moriremo? Non lo sappiamo, ma la resurrezione può far piacere anche per un dialogo che continuerà e sarà la pienezza di quest'incontro. Signore io voglio far tesoro del fatto che tu mi parli.

12-4-05                               Eb 3, 14-19; Gv 1, 35-42 (Francesco)

Se udite la sua voce, non indurite il cuore

Il Signore ci porta gradualmente a mettere a tacere la "non fede". Dobbiamo meditare e pregare il Signore in tutta umiltà. In un brano evangelico c'è  scritto: "Credo, aiutami nella mia incredulità". Questa può essere oggi la mia preghiera.

- vs 14: "Mantenere salda...", si potrebbe tradurre "partecipi di Cristo se tratteniamo il principio del fondamento". Per "fiducia" viene usato un termine che riguarda sempre il Signore. Questo rapporto col Signore si mantiene ascoltando la parola.

- Il vangelo di oggi può aiutarci perché Giovanni Battista chiama Gesù "Agnello di Dio", i due discepoli si fidano di quello che dice Giovanni ed Andrea riconosce in Gesù il Messia. Questo deve essere il comportamento del cuore davanti all'ascolto. Oggi non sentiamo direttamente la voce di Dio, ma con umiltà ascoltiamo la voce del fratello che ce la indica.

- Il quadro che viene fatto dei Padri del deserto è sconcertante. La nostra posizione davanti alla Parola non può partire dalla presunzione di essere meglio dei nostri padri. Viene mostrato che non bisogna avere fiducia in noi stessi, ma considerarci piccoli: partire dalla nostra incredulità dalla quale il Signore ci tira fuori. Anche Elia dice di non essere meglio dei suoi padri.

- Il termine della "non fede" si troverà fino alla fine della lettera come punto centrale. Richiama il passo di Tommaso del Vangelo. La lettera agli Ebrei ci farà vedere che il punto di discrimine è la fede, l'abbandono alla Parola.

- All'inizio del cap 11 dice "La fede è fondamento delle cose che speriamo": questo principio può essere la fede unita all'ascolto. La mancanza di fede sembra la causa di tutto.

- Le parole di oggi non sono solo denuncia del peccato di "non fede", ma anche indicazione di un cammino di speranza. Il Salmo che viene oggi ripreso, "Non indurite il cuore", è una parola d'incoraggiamento. L'invito ad aver fede non è rivolto alle nostre risorse, ma ad entrare in un rapporto fiducioso con Gesù. Il cap 11, che ci presenta tante persone di fede, si conclude dicendoci "Facciamoci forza perché Gesù è l'autore di questa fede". E' un'indicazione di cammino che ci consente di stare dentro questo dono. La parola usata indica un riferimento alla persona del Signore. Egli è l'impronta e noi dobbiamo trattenere con forza quel gran dono che è Gesù che abbiamo ricevuto fin dal principio e che sta sotto tutto. Quindi c'è un bel collegamento col Vangelo, dove i due discepoli non vanno da Gesù perché li istruisca, ma per chiedergli: "Tu dove abiti?"; quindi cercano Lui, il luogo dove sta, desiderano una comunione di vita con lui.

13-4-05                                     Eb 4, 1-9; Gv 1, 43-51 (Francesco)

Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori

Continua il discorso sul riposo; questo ci porta a rendere lode al Signore che ci consente di entrare nel suo riposo in questi inizi di giornata. Ci consente di affidargli ogni pena ed ogni infermità. Il Signore ci conceda di rinfrancare in Lui le nostre anime con i suoi gesti d'amore e con la grazia della comunione con Lui e fra di noi.

- vs 3: "non entreranno nel mio riposo" è il versetto 11 del Salmo 94 che ci viene detto per ammonizione (dobbiamo temere), affinché anche noi non entriamo nella disobbedienza. Da questo versetto il Signore ci mostra il suo disegno di salvezza. Anche dopo (vs 4), nel rapporto col versetto 2 di Gen 2, il Signore fissa di nuovo un giorno del riposo. Questo è importantissimo. Al vs 2 essi non approfittarono dell'ascolto non essendo stati mischiati a chi ascolta. C'è un congiungimento fatto dalla fede che supera i tempi (vedremo anche ai cap 11 e 12 questa unificazione fatta tramite la fede che supera la barriera del tempo).

- Importante il rapporto col vangelo rispetto al riposo così cercato dall'umanità. Vieni e vedi: vedere e trovare Gesù è il vero riposo che il Salmo intende, che sottintende una fede comune. La fede va avanti da fratello a fratello, da ascolto ad ascolto, come nel vangelo, fino ad affidarci al Signore come un bambino fra le braccia della madre.

- "Temete": in che senso è un valore temere, se tante volte ci dice "non temete"? In questo caso non è una cosa relativa, è un comando. 

- Il riposo di Dio cos'è? Il Salmo lo riferisce a Dio, ma nel vangelo il Signore parla del Sabato dicendo che opera sempre. Forse questo riposo è stato fatto per l'uomo. Al vs 3 infatti dice che Dio compie le sue opere fin dalla fondazione del mondo.

- Rimane: c'è tre volte. E' una parola di speranza. C'è un riposo a cui tutti è dato di entrare, oggi. Non è mai troppo tardi. E' un riposo riservato per le generazioni future, è come un regalo che Dio conserva per loro. La fede: stiamo entrando a poco a poco in questo argomento.  Al vs 6 dice che non entrarono in quel riposo quelli che per primi ricevettero la buona novella a causa della loro disobbedienza. Per entrare in quel riposo ci vuole la fede che deriva dal rimanere uniti a quelli che hanno ascoltato: la fede quindi è un motivo di unione con le persone. San Girolamo traduce: "Non essendo rimasti uniti alla fede per mezzo delle cose udite". Sono proprio le cose udite che ci tengono uniti nella fede. Questa è la strada: la fedeltà nell'ascolto.

14-4-05                                     Eb 4, 9-13; Gv 2, 1-12 (Francesco)

Affrettiamoci ad entrare nel suo riposo

Si conclude oggi la parte iniziale della lettera, nella quale il Signore ci ha portato a riflettere sul rapporto fede/parola/riposo. Da domani vedremo il grande tema del Sommo Sacerdote e della sua opera liturgica. Chiediamo al Signore la grazia di farci cogliere i collegamenti fra i vari concetti, per vivere meglio la liturgia di quest'ora e di tutta la giornata. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo dissipato energie del corpo e dello spirito per cose che sono altro dall'amore per Lui e per i fratelli.

- vs 12: "infatti" mette in rapporto col versetto precedente che parla del riposo. C'è un rapporto fra il riposo di Dio e la sua Parola in quanto il riposo si può trovare solo nella Parola ( Mt 11,28 : "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed io vi darò riposo"). C'è un giogo dolce e soave, posto da questa Parola, che garantisce il riposo. Quindi è importante l'invito di vs 11: "affrettiamoci"; è un invito a non restare passivi ed inerti. Al vs 13 c'è una bella confusione di soggetti fra Dio e Parola di Dio; bisogna affrettarsi ad andare, come i discepoli, al sepolcro di Gesù che è il riposo definitivo.

- Le parole di Maria del brano evangelico,"Fate quello che vi dirà", interpretano bene quanto dice il vs 12 sulla Parola di Dio che è viva ed efficace. Ascolto e fede devono essere messi insieme ed avverrà subito quello che serve.

- vs 13: le parole usate riportano ad Adamo; non è possibile nascondersi, non si trova riposo così. Al vs 12 viene sottolineata l'azione intima della parola, che va in parallelo col farsi nostro fratello del Signore, che prende la nostra condizione umana fino all'estrema conseguenza.

- Al vs 9 c'è "popolo di Dio", una definizione per noi molto usuale che non notiamo, ma molto bella per definire quello che siamo noi e la Chiesa. Il discorso della Lettera è piuttosto critico nei confronti di questo popolo, eppure viene chiamato ancora "popolo di Dio" e questo fa sperare che ci possa essere ancora un riposo per lui. Il vs 10 mette in rapporto il riposo di Dio con quello del suo popolo. In Gen 2 ci sono tre verbi "cessò, si riposò e benedisse". Ci si può chiedere come mai Dio ha bisogno di riposarsi: è un riposo dalle opere, una certa liberazione dalle opere, forse addirittura una "salvezza" dalle opere. Questo fa pensare che ci sia maggior valore nel riposo che nelle opere, ma per noi non è così chiaro: il momento della malattia, impedendoci di dedicarci alle opere, non ci sembra che abbia tanto valore. Nella Scrittura, fra i 7 giorni della creazione, Dio benedice proprio quello in cui riposa e riserva per il suo popolo questo tempo speciale di benedizione. Il riposo quindi è una realtà positiva; entrare nel suo riposo è una realtà concreta che ha un valore in sé. E' una realtà bella, buona, da godere, non è una pura assenza di cose, ma si può anche rimanerne fuori. Il vs 11, "affrettiamoci dunque ad entrare in quel riposo", ci dice dove deve essere posta la nostra attenzione. Nel Qoelet dice che è meglio la fine di una cosa che il suo principio. L'ultima espressione di vs 13, "a Lui dobbiamo rendere conto", è un po' riduttiva. San Gerolamo la traduce "Verso di Lui per noi è la Parola": tutta la Parola ha come ultima destinazione il fatto che deve ritornare a Lui. (Is 55: "Come la pioggia e la neve...dove la Parola è Cristo). Tutto parte da Dio e deve ritornare a Dio.

15-4-05                               Eb 4, 14-16; Gv 2, 13-22 (Francesco)

Gesù, essedo stato provato in ogni cosa, non ha peccato

Continuiamo il nostro cammino nella lettera agli Ebrei, che si concentra sempre più lo sguardo sul Sommo Sacerdote Gesù e ci rivela il suo amore per noi peccatori. Lasciamo che questa buona notizia ci faccia vicini ai più piccoli, agli ultimi. Chiediamo perdono per ogni parola di superbia, giudizio, separazione.

- vs 15: "essendo stato provato in ogni cosa escuso il peccato" letteralmente è "senza il peccato" ed è importante che senza peccato sia riferito a Gesù come giusto che entra in ogni tentazione senza peccare. Non è che non abbia avuto le tentazioni. Al vs 14 "manteniamo ferma la nostra fede" in latino è "afferriamo la confessione" che significa un mettersi in sintonia con Dio. Il Signore ci dà l’audacia d'avere le stesse parole di Dio.

- vs 15: "provato in ogni cosa" ricorda le tentazioni del Vangelo di Luca, poi richiama anche il libro di Giobbe, al primo capitolo quando dice "in tutto questo non peccò e non attribuì a Dio nulla d'ingiusto". In Giobbe viene raffigurata la grande tentazione: quella della sofferenza. Giobbe non scappa via, e così Gesù nell'orto e sulla croce. Rimanere dentro è solo del Cristo: patimento-prova-senza peccato sono come un unico atto.

- Gesù parla, nel vangelo, del tempio; Paolo nella lettera parla ad ebrei convertiti al cristianesimo. Il Sommo sacerdote è uno di noi, altrimenti si potrebbe diffidare di lui.

- vs 16: "Accostiamoci al trono della grazia"; è la croce di Gesù che ha patito per noi come primo significato, poi però la croce può comprendere tutte le nostre croci. Avvicinandoci alla croce di Gesù anche noi possiamo ottenere misericordia.

- vs 14: "attraversato"; Gerolamo traduce "penetrato i cieli", è più significativo. Gesù è entrato per dare la vita, come dice il prologo di Giovanni.

- Domenica prossima (IV di Pasqua anno A), Pietro dirà che Cristo patì per noi, mentre nel vangelo il Buon Pastore è colui che compatisce le infermità.

- L'attraversamento dei cieli: c'è un rimando al cap 10, 19 dove parla di lacerazione del velo del santuario, attraverso l'offerta della sua carne. C'è un'allusione alla morte di Gesù più che all'ascensione. Al vs 15 quando dice "escluso il peccato" si può convenire che non viene fatta un'eccezione per il peccato, perché questo ci porterebbe lontanissimo da Lui, bisogna tradurre "Essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, Lui non ha peccato". (Nulla è stato redento se non ciò che è stato assunto dicono i Padri della Chiesa). Il peccato non è una prova, è un assenso ad una tentazione. Se Gesù avesse peccato si sarebbe separato da noi perché l'esperienza di peccato allontana, non unisce. Peccare è prendere in mano la propria vita. Nel Salmo 72 descrive l'empio non tanto come uno che pecca, ma come uno che non è solidale con gli altri uomini. Il peccato dei progenitori è stato un peccato di separazione: uscire dalla povertà degli uomini per passare dalla parte di Dio. Noi uomini non siamo nella conoscenza; quindi accostiamoci con fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare la grazia ed essere aiutati nel tempo opportuno. Siamo un popolo di poveri peccatori, che si trova vicino al Signore, il suo Sommo Sacerdote nel quale può riporre fiducia.

16-4-05                             Eb 5, 1-6; Gv 2, 23-25 (Francesco)

Il Sacerdote è preso in mezzo agli uomini, per gli uomini

Continua la descrizione del Sommo Sacerdote e si approfondisce la figura di Cristo Sommo Sacerdote. Assieme a questo, più entriamo nella conoscenza delle qualità del Sommo Sacerdote Gesù Cristo, più ci rispecchiamo in Lui come Chiesa. Quindi, tutto quanto la lettera dice, lo fa anche per indicarci come dobbiamo comportarci. Chiediamo perdono per ogni nostro pensiero di superiorità e disprezzo verso gli altri.

- Continua il discorso di ieri sottolineando due punti: 1) Cristo è divenuto sacerdote essendo completamente uomo "Circondato d'infermità"(vs 2), 2) neppure il sacerdozio supremo uno se lo può dare da solo, ma viene sempre dato da Dio. 

- L'attribuzione del sacerdozio: le due citazioni del Salmo 2,7, "Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato", e del Salmo 110,4, "Tu sei sacerdote per sempre alla maniera di Melchisedek", non citano espressamente Gesù, solo alla luce della Pasqua e della resurrezione vi si può vedere un'attribuzione al sacerdozio. In Gesù il sacerdozio è accessibile a tutti (non accanto od in competizione con Lui). Tutta la Parola si riferisce a Gesù e tutto quello che Gesù fa è contenuto nella Parola. Applicare a se stessi tutta la Scrittura, ed applicare tutta la propria persona alla Parola è ciò che deve farte ogni credente. Al vs 2 si definiscono le persone che ignorano ed errano, questo sacerdote sembra fatto per loro.

- Anche oggi viene evidenziata la grande bellezza del sacerdozio antico. L'unicità del sacerdozio di Cristo viene prefigurata nel sacerdozio antico dove era già presente l'elemento della compassione (patire con).

- E' una descrizione del sacerdote in generale. Si dice che è "preso in mezzo agli uomini", nella loro povertà, debolezza, malattia. La sua origine è dagli uomini ed è costituito "per gli uomini" (sono venuto per servire) a favore degli uomini. Non emergono differenziazioni fra antichi Sacerdoti e Gesù. Oggi si dice proprio "Allo stesso modo Cristo...", quindi non una differenza, ma una somiglianza. Nel rapporto fra Dio e gli uomini Dio non è un giudice; questa funzione di giudice è superata, non c'è la sanzione e di qui l'importanza della liturgia nella vita della chiesa, che introduce la misericordia senza la quale tutte le religioni sono retributive. Il Cristianesimo introduce l'elemento della misericordia appoggiato sul fatto che Cristo è sacerdote come gli uomini e Dio lo guarda con immenso amore. Bella l'espressione "giusta compassione": ieri si era fermato a "compassione", oggi "giusta compassione" è un'espressione unica in tutta la Scrittura, inventata dall'autore, che vuol dire essere in grado di moderare le passioni, l'animo ardente, l' avversione verso il male. E' una cosa preziosa, sembra ci voglia dire: "Sta calmo, modera l'animo di fronte all'errore".

18-4-05                               Eb 5, 7-10; Gv 3, 1-8 (Giovanni)

Dove c'è l'estrema sconfitta c'è l'inizio della vita nuova

Le parole che oggi celebriamo sono entrate in questi anni nel nostro cuore in occasione delle celebrazioni del Venerdì Santo. E' bello aver oggi nel Vangelo Nicodemo, a cui Gesù dice che solo nello Spirito si può rinascere. Il dolore è la condizione dell'umanità, che può essere redento nell'atto di fede: dove c'è la suprema sconfitta, c'è l'inizio della vita nuova. Cosa che fa tremare e davanti alla quale bisognerebbe stare solo in silenzio. Nel ricordo dei martiri di Monte Sole, ci affidiamo alla misericordia del Padre.

- C'è un richiamo fra il Vangelo ed il vs 5 della lettera:"Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato". Il dialogo con Nicodemo è basato su questa generazione dall'alto che si congiunge con le grida e lacrime dei giorni della sua carne. Quindi la generazione dall'alto non vive in una dimensione superiore, è contaminata dal dolore, in un'unione fra cielo e terra, tanto che alla fine dice che il suo sacerdozio è alla maniera di Melchisedek.

- "Offrì preghiere e suppliche": il verbo è quello usato durante l'offerta rituale del Sommo Sacerdote e dell'offerta di se stesso del Cristo. Questo verbo si può unire a quello del vs 1 dove il sacerdote era stato costituito per offrire doni e sacrifici per il peccato.

- Il contenuto della preghiera di Gesù era essere salvato dalla morte, come è spesso ripetuto nei Salmi, una preghiera ebraica legata alla povertà della carne dell'uomo. L'esaudimento avviene per la sua pietà, lui non evita la morte, ma l'accetta come un'obbedienza che Dio gli chiede.

- La struttura del testo è di un'unica frase che in italiano viene spezzata. Al vs 7 il verbo "fu esaudito" non è il verbo principale che invece è "imparò l'obbedienza". Questa liturgia che Gesù ha celebrato, è una grande scuola d'obbedienza. Come in Fil 2 forse è un inno preesistente. Gesù ha imparato l'obbedienza non "malgrado" ma "proprio perché" é Figlio di Dio. Il Sacerdozio di Cristo è più alto di quello giudaico, che però non viene svalutato, ma viceversa esaltato come profezia. Già a Babilonia gli Ebrei avevano imparato ad offrire suppliche e preghiere al posto di capri e tori. Così infatti è la liturgia: Gesù ha immesso definitivamente l'atto liturgico nella realtà della storia. Che parte hanno nella celebrazione della liturgia il mistero della morte ed il dolore del mondo? Questo dovremmo considerarlo. La liturgia di Melchisedek è superiore a quella d'Aronne perché è più immersa nel dolore del mondo e della morte. Certo ci vogliono pane e vino, ma la Messa è in rapporto alle forti grida e lacrime. L'obbedienza è centrale per celebrare questa liturgia della vita. Il rapporto difficile con la morte è la rappresentazione del dolore del mondo. Gesù non dice di voler essere liberato dalla morte. E' stato esaudito per la sua pietà: dove pietà non è un atteggiamento devoto, in greco ha il senso di accogliere e quindi lui è stato esaudito per la sua accoglienza positiva del dramma della obbedienza alla volontà del Padre. Questo noi dobbiamo imparare: obbedire a Gesù che ha obbedito al Padre. La morte buona dei nostri cari e di tutti gli innocenti è un grande fiume di bene che scende sulla nostra vita.

19-4-05                           Eb 5, 11-6,3; Gv 3, 9-15 (Francesco)

Per imparare ci vuole umiltà e timore

La Scrittura che oggi ascoltiamo e l'invocazione allo Spirito del canto iniziale ci portano ad un sentimento di timore e di umiltà. Supplichiamo lo Spirito che ci unisce tutti in un'unica Chiesa e ci invita ad amare tutti. Chiediamo perdono per tutte le volte che non siamo capaci di avviarci sulla strada della carità.

- vs 14: Gli uomini adulti sono "perfetti” a motivo della "consuetudine". Cos'è questa consuetudine? 1) aver sbattuto la testa molte volte; 2) la consuetudine con la Parola di Dio che  affina la sensibilità a conoscere il buono ed il bello, la voce del Pastore.

- Il testo ci fa capire una certa progressione nel tempo. Il popolo col tempo ha lasciato cadere il dono dell'Antica Alleanza ed ha bisogno di ricominciare. Forse è il contrario: hanno avuto un dono iniziale che mantengono,ma non riescono a capire il nuovo; non accettano di ricominciare. Paolo salta tutta la prima rivelazione perché loro sanno già. Devono solo inserire il Signore in quello che già hanno.

- Spesso nella lettera viene ribadito che la legge non porta a perfezione. Nei Corinti dice che l'essere perfetto è legato al non essere invidioso; è la perfezione di Cristo, alla quale siamo chiamati a partecipare.

- Il nostro rapporto con la parola di Dio: la parola è difficile da spiegare e questo è attribuito non alla parola in sé, ma alle orecchie di chi ascolta. Cioè è colpa nostra, ma non per impreparazione culturale, ma per una nostra mancanza di accoglienza, di mitezza e di umiltà. Anche nel Vangelo il dialogo di Gesù con Nicodemo è su questo: bisogna ritornare bambini per accogliere, ma (Ef 4,14) per crescere e non per farsi sedurre. Bisogna essere bambini per certi aspetti, adulti per altri. Viene proposto un itinerario di piccolezza: non essere mai maestri, ma dover sempre imparare. Un atteggiamento di timore ed umiltà: "faremo questo se Dio lo permetterà". Oggi quindi c'è come una sospensione nell'insegnamento, per dire poi che ci vuole umiltà e timore, i requisiti fondamentali per imparare.

20-4-05                                     Eb 6, 4-12; Gv 3, 16-21 (Dozza)

Etica della responsabilità

Questa è la grande responsabilità di chi ha ricevuto il dono di Dio! Colgo in questa direzione il significato dei vs 4-8 che oggi ci sono regalati dalla bontà del Signore. Ad un' "etica del ricatto" - se non fai sei perduto - si contrappone appunto questa "etica della responsabilità": hai ricevuto il dono supremo, la tua responsabilità è quella di rimanere nel dono, di custodirlo. Il vs 6 afferma che se tale dono venisse radicalmente ripudiato, non sarebbe possibile né alla comunità credente, né a chi di tale atto fosse responsabile, "rinnovare" l'apostata, proprio come sarebbe impossibile "crocifiggere di nuovo" il Figlio di Dio. Il Signore è stato crocifisso una volta per sempre, e a questo corrisponde il dono fatto una volta per sempre. Solo Dio, proprio per il carattere di definitiva potenza della Pasqua del Figlio, può ricondurre chi si fosse autoescluso dal dono. Ma questo non è collocabile nelle nostre eventualità. A noi resta invece l'immagine di questa pioggia incessante che secondo i vs 7-8 dice il dono divino: a noi la responsabilità di custodire l'opera divina di salvezza, quella descritta per esempio in Isaia 5,1ss. Per questo abbiamo davanti a noi la benedizione (vs 7) e la maledizione (vs 8), come sappiamo da Deuteronomio 11,26-28: la salvezza ci è donata, non imposta. La fede è dono divino posto davanti alla libertà del nostro "si". Tale dono è irrevocabile: sta a noi, malgrado i nostri peccati (!), non perderlo. Il che, mi sembra, non costringe a pensare che Dio non possa in ogni modo e in ogni tempo riammetterci là dove noi non potremmo con le nostre forze ritornare. Il dono resta sempre dono e quindi non un possesso di cui noi possiamo disporre. Solo Lui ne dispone.

La seconda parte del brano conferma la prima affermando che "Dio non è ingiusto da dimenticare..." (vs 10). La storia positiva della nostra salvezza noi possiamo dimenticarla, Lui no! Anche il più piccolo segno e la carità descritta concretamente al vs 10, sono segno supremo e risposta si, da parte nostra, al dono ricevuto. La severità di quanto abbiamo ascoltato sopra è dovuta al desiderio, da parte di chi ci scrive nella Lettera agli Ebrei, di incoraggiare e sollecitare il nostro zelo di fronte alla speranza che Dio ha posto nella nostra vita: così il vs 11. Queste parole sono rivolte a credenti che sembrano nel pericolo di diventare "pigri", come già veniva detto in Eb 5,11 e viene ora ripetuto al vs 12.

21-4-05                                     Eb 6, 13-20; Gv 3, 22-30 (Dozza)

Ci è richiesto di credere e di perseverare

L'autore, dopo avere affermato che è impossibile per coloro che sono caduti essere rinnovati per la conversione (vs 4-6), rivolge ora ai destinatari del suo discorso delle parole di speranza e di incoraggiamento, perché essi mostrino zelo per la speranza, non siano pigri nell'ascolto e diventino imitatori mediante la fede e la perseveranza degli eredi delle promesse di Dio (vs11-12).

Dio da parte sua promette e giura, gli uomini dal canto loro sono richiesti di credere e di perseverare. Dio con due atti irrevocabili – la promessa e il giuramento – dimostra l'irrevocabilità del suo proposito (vs 17-18a) di benedire e di moltiplicare Abramo (vs 14). Abramo, tipo del credente, crede alle promesse di Dio e al suo giuramento, e grazie alla propria perseveranza ottiene la promessa (vs 15). Se è impossibile per coloro che sono caduti essere rinnovati per la conversione (vs 4-6), è impossibile anche che Dio mentisca (vs 18b) e venga meno ai suoi impegni a favore dei credenti. Per divenire eredi delle promesse divine sulle quali Dio ha giurato, occorre credere e perseverare, ma la nostra fede e perseveranza non sono appoggiate soltanto su di noi, ma soprattutto sul grande incoraggiamento di poterci aggrappare alla speranza (vs 18c). La nostra speranza è sicura e salda e penetra nell'interno del santuario (vs 19) dove Gesù è già entrato, correndoci avanti e diventando per noi un sommo sacerdote secondo l'ordine di Melchisedek (vs 20).

Ecco perciò la consegna del testo di oggi: divenire imitatori degli eredi delle promesse mediante la fede e la perseveranza (vs 12), come Abramo, nostro padre, che ha creduto e perseverato fino alla fine.

22-4-05                                     Eb 7, 1-3; Gv 3, 31-36 (Dozza)

Melchisedek

Mi sembra molto bello vedere oggi la fecondità dell'incontro tra Antico e Nuovo Testamento, come sia evidente la reciproca illuminazione che si donano i due testamenti. Così, appunto le figure di Melchisedek e del Figlio di Dio. Di questo re-sacerdote ci parlano due testi biblici: Genesi 14 e il Salmo 109(110). La nostra Lettera sviluppa, per tutto il cap. 7 nel quale oggi entriamo, una riflessione su questo antico e misterioso personaggio per evidenziare la figura e l'opera di Gesù Cristo. Già dicevamo come questa figura entri potentemente nella tradizione cristiana: ricordiamo il Canone Romano, il primo del nostro Messale, e l'iconografia che ne consegue.

La Lettera agli Ebrei lo descrive non solo per quello che l'Antico Testamento dice, ma anche per quello che non dice! Ecco perché al vs 3 del nostro brano di oggi può descriverlo - con la tensione di vederne una "figura" del Figlio di Dio Gesù Cristo - "senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita" per farne profezia del Signore Gesù, "sacerdote in eterno": semplicemente perché il testo di Genesi non dice nulla di queste cose e il Salmo 109 dice "sacerdote in eterno"! Ed è bella la precisazione "simile al Figlio di Dio", dove evidentemente è a motivo di Gesù che questo si può dire di Melchisedek.

Quello che nel seguito la nostra Lettera vorrà affermare è la superiorità del sacerdozio di Cristo rispetto al sacerdozio di Aronne e dei suoi discendenti. Per questo viene sottolineato che "a Lui Abramo diede la decima di ogni cosa".

Questo Sacerdote misterioso è anche "Re", perché così dice il suo stesso nome, dove la radice "melchi" evoca la parola che appunto significa in ebraico "re". La seconda parte del nome, "Sedek", suggerisce la parola "giustizia". Infine, l'affermazione di Genesi secondo cui egli è "Re di Salem", contiene due significati: re di pace ("shalom" è la parola "pace") e re di Gerusalemme (come viene detta con termine abbreviato).

23-4-05                                     Eb 7, 4-10; Gv 4, 1-6 (Francesco)

Gesù è il primo e l'ultimo, vittima ed offerente

La riflessione che oggi troviamo nella lettera intorno alla figura di Cristo, ci porta ad un confronto fra Cristo ed i discendenti di Abramo. Anche noi dobbiamo sentirci appartenenti a questo popolo rappresentato da Abramo e da Melchisedek. E' un popolo sacerdotale, che colloca tutti noi in un rapporto speciale nei confronti del Signore e di tutti gli altri popoli. Chiediamo l'aiuto del Signore per poter comprendere i messaggi di questa lettera e poterli trasferire nei nostri rapporti con gli altri uomini. Chiediamo perdono per quando ci sentiamo superiori rispetto agli altri perché facciamo parte del popolo di Dio.

-Sembra che l'obbiettivo dell'autore sia quello di identificare Gesù con Melchisedek. Anche Gesù era nei lombi di Abramo quando ha pagato la decima a Melchisedek. Gesù è sia il primo che l'ultimo, vittima ed offerente ed al Giordano, quando va da Giovanni Battista a farsi battezzare, paga in certo modo la sua decima.

- vs 7: "E' l'inferiore che è benedetto dal superiore"; questo complica le cose: la Scrittura è sempre molto più complessa della nostra possibilità di capire. Melchisedek va incontro ad Abramo: è come una prevenzione. 

- Sembra che il tono dell'argomentazione che si sta portando avanti sia quello di un'indicazione data al popolo di Dio in ordine alla sua condizione di dover rendere onore a chi è a lui superiore. Rispetto ad Israele ed al suo culto si dice che è inferiore ad un altro sacerdozio che è quello di Melchisedek. Abramo deve compiere come un atto di sottomissione rispetto a questo misterioso Melchisedek. Abramo deve sottomettersi, pagare le decime, ecc. Per noi cosa vuol dire? Anche noi siamo chiamati ad umile riverenza nei confronti del Figlio di Dio che è colui che compie il culto. Ci vuole prudenza nell'identificarsi in Cristo perché c'è un rischio di auto idolatria nei confronti del Signore (nessuno si faccia chiamare maestro né padre perché uno solo è il maestro, tutti voi siete solo fratelli). Il Signore ci dice che siamo luce del mondo, ma è Lui il termine di riferimento rispetto al quale noi possiamo anche portare la salvezza. Anche nel Vangelo, Gesù si fa piccolo nei confronti dei suoi discepoli "Benché lui non battezzasse" e poi lui chiederà da bere alla Samaritana: una donna, una straniera, una di Samaria. I Leviti hanno diritto di ricevere le decime e c'è un elemento per cui loro stessi dovranno prelevare un'offerta (una decima), della decima ricevuta per il Signore e la devono dare al sacerdote Aronne (Lev 18), per il Signore. Tutti devono pagare la decima, e tutti hanno un superiore al quale rendere onore. Gesù stesso dice che non è venuto per essere servito, ma per servire.

25-4-05                           Eb 7, 11-14; Mc 16, 15-20 (Francesco)

Il nuovo sacerdozio è tutto fondato sulla compassione

Affidiamo all'Evangelista Marco questa celebrazione e questa giornata, per quanto essa significa nella nostra vita civile (festa della liberazione). Ricordiamo tutto quanto è nato dalla grande tragedia della seconda guerra mondiale, e richiamiamo tutti i valori civili ancor oggi messi in discussione. Il Signore rinnovi in noi il desiderio di conformità della nostra vita alle parole preziose del grande evangelista Marco, che oggi celebriamo, in ordine alla pace, alla fratellanza ed alla carità. 

- Le profezie che riguardano il Messia sul fatto che derivi dalla tribù di Giuda sono molte; qui per quanto riguarda il sacerdozio sembra non c'entri la tribù di Giuda. Quindi sembrerebbe una minorità quest'appartenenza di Gesù. La parola di Dio illumina non solo attraverso la parola ma anche attraverso i silenzi. Con Melchisedek si ha una rivelazione più ampia della parola di Dio. Mosè non ha detto nulla rispetto al sacerdozio di Giuda.

- vs 11, "Sotto il sacerdozio levitico il popolo ha ricevuto la legge", sembra dica "sopra di esso"; quindi sarebbe la legge appoggiata al sacerdozio. Questo chiarisce perché se si sposta il sacerdozio viene traslata anche la legge che, pur grandissima, è poggiata sul fondamento del sacerdozio.

- vs 13, parte finale: "una tribù della quale nessuno mai fu addetto all'altare" richiama l'asinello sul quale nessuno mai era salito; ed il sepolcro nuovo nel quale nessuno era stato sepolto. 

- Il vs 11: "Se...che bisogno c'era..." ci dice che c'è uno sviluppo della rivelazione. Il Signore fa  dei doni progressivi. Già all'interno dell'Antica economia dà un sacerdozio diverso. Il Salmo 110 ci propone un nuovo sacerdozio secondo Melchisedek. Il popolo di Dio deve muoversi dalla staticità dei doni ricevuti, ma deve sempre muoversi nei doni, sempre aperto a nuovi sviluppi. Le parole di oggi sono già diverse da quelle di ieri. Per quanto riguarda il sacerdozio: Gesù non era di una classe sacerdotale, questo è un nuovo modo di intendere il sacerdozio. Ieri Pietro e gli Atti ci hanno mostrato il nuovo culto di un nuovo popolo tutto sacerdotale. Il Concilio stesso che distingue un sacerdozio ordinario è già superato perché c'è un unico sacerdote: Gesù. Se c'è un cambiamento della figura del sacerdote questo implica un cambiamento della legge perché il sacerdote impone una nuova legge. In cosa è cambiata? La legge era tutta fondata sull'osservazione di precetti, adesso è tutta differente perché la nostra speranza di salvezza non è fondata sulla nostra fedeltà e virtù, ma sugli atti irrevocabili di Dio. Altra novità è nel modo di questo ministero del nuovo sacerdozio tutto fondato sulla compassione, ed il cui culto è tutto basato su grandi grida e lacrime. La legge del nuovo sacerdozio spinge alla solidarietà fra Dio ed il suo popolo e spinge all'amore ed alla compassione.

26-4-05                            Eb 7, 15-19; Gv 4, 7-15 (Giovanni)

Passare il dono di Dio a tutti

L' invito che il Signore ci rivolge in questi giorni attraverso le Scritture è di cogliere la pienezza del dono. La perfezione, che non era possibile nell'antica legge, è solo nella conoscenza dell'amore di Dio che abbiamo scoperto. L'avvicinamento a Lui non è capacità nostra, ma semplicemente pienezza e dono del suo amore per noi. Ringraziamo il Signore per tutto il suo intervento nella nostra vita, anche per quello che non ci sembra proprio un dono, ma che sempre è per attirarci a sé. Chiediamo che la potenza del suo perdono accresca la nostra fede e ci consenta un maggiore abbandono ed una maggiore piccolezza.

- Il brano di ieri diceva che, cambiando il sacerdozio, deve cambiare anche la legge; oggi si dice che questo cambiamento consiste nel cambiare i precetti in una potenza di vita. Anche nel Vangelo c'è un dono di acqua di vita.

- vs 16: colpisce la contraddizione fra legge carnale e questa cosa nuova, "la potenza di una vita indefettibile", introdotta dal sacerdote. Alla parola "legge" corrisponde "potenza", a "comando" corrisponde "vita" ed a "carne" "una vita indissolubile". Il parallelo fra legge e potenza è molto importante nel vangelo, è quest'acqua che zampilla e non può venir meno.

- Confronto fra il dono della grazia ed il dono della vita. Il dono della grazia si sostituisce a quello della legge e la speranza con cui ci avviciniamo a Dio è dovuta al fatto che Gesù, col suo sacrificio, ci ha fatto il grande dono di poter sperare ed avvicinarci a Lui.

- E' il nuovo sacerdozio che ci ha dato questo dono: richiama il roveto che non poteva essere avvicinato. Alla luce dell'attesa d'Israele di avvicinarsi al Signore, il frutto di oggi è molto prezioso.

- Il concetto introdotto dai vs 15 e 16 richiama il vangelo di Mt 19, 8 quando dice "Per la durezza dei vostri cuori Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così". Nelle cose di Dio ci sono tre temi: all'inizio Dio ci ha messo delle luci, ci ha fatto vedere tutto il suo progetto, ci ha fatto vedere Melchisedek, figura di Gesù. All'inizio non era così: la scrittura va considerata nella sua originaria completezza. Leggendo la Bibbia possiamo fare le considerazioni che ci fa fare Melchisedek: questa è la storia spirituale di ognuno che ha dentro di sé la fatica del peccatore, ma anche la speranza della perfezione che non va intesa come noi pensiamo; è la perfezione dell'incontro: si è raggiunto quello che si attendeva, il rapporto con Dio. La legge ne sentenziava la distanza: Invece nella persona di Gesù si è realizzata la perfezione. "Se tu conoscessi il dono di Dio", dice Gesù alla Samaritana; la misericordia di Dio semplifica tutto. Per noi la perfezione si è fatta vicina; questa perfezione si deve annunciare a tutti. (Il Papa ha detto che il pastore è buono se è lui per primo l'agnello; poi ha aggiunto che ognuno adesso è pastore!) Adesso quindi ognuno può annunciare questa perfezione alla storia umana, cosa che prima non si poteva fare. Prima ci si lasciava imprigionare dal regime della legge, adesso, nella comunione con l'Agnello, dobbiamo essere pastori l'uno per l'altro. La Samaritana aspettava, come tutto il mondo il dono di Dio, e questo dobbiamo passarlo, è l'unica cosa importante.

27-4-05                          Eb 7, 20-25; Gv 4, 16-26 (Francesco)

La Parola di Dio ci regala ogni giorno realtà nuove

La Parola di Dio da Pasqua in poi ogni giorno si arricchisce di parole, doni, realtà sempre più confortanti, principi di pace per la nostra vita. Oggi l'incontro di queste parole con la donna Samaritana del vangelo aggiunge concetti nuovi come quello del "patto". Chiediamo di lasciarci colmare lo spirito di gratitudine e di sentimenti nuovi d'amore per Gesù, per la realtà nuova che ci regala.

- vs 25: "si accostano a Dio" è il miracolo del Vangelo dove Gesù conduce la Samaritana alla verità. La delicatezza del Signore nei nostri confronti commuove. Dobbiamo sempre ringraziare per il grande regalo del nostro cammino insieme nelle Scritture.

- Oggi c'è "migliore alleanza" (vs 22); avevamo già trovato "migliore speranza" e poi "migliori promesse", "migliori sacrifici", una patria, beni migliori e durevoli, e anche il sangue che parla in modo migliore, perché questa insistenza? Si parla a persone che hanno già gustato la bontà e la bellezza della legge e di tutta l'Economia Antica. Il vino vecchio è buono e c'è il rischio che non facciamo il passaggio verso un vino migliore. E' un passaggio anche difficile (vedi le nozze di Cana), a volte delicato perché quello che c'era prima ha una sua bellezza. Nella Regola la castità sembra sia un lasciare qualcosa di buono, persino la comunità, per un qualcosa di migliore.

- Riguardo al Sacerdozio che dura sempre, in Numeri 25 c'è un sacerdozio eterno. In Ebrei si può mettere una continuità fra il sacerdozio di Aronne e quello di Cristo.

- vs 22: "Gesù è diventato garante di questa nuova Alleanza"; "garante" contiene il termine della vicinanza: Gesù è l'avvicinatore di questa nuova Alleanza.

- vs 25: "Può salvare perfettamente" andrebbe tradotto "per sempre", "in perpetuo", quindi una cosa temporale: è una salvezza che viene data giorno per giorno. Il nocciolo del problema sta nell'avvicinarsi a Dio perpetuamente.

- Il giuramento si insiste essere la caratteristica del sacerdozio di Melchisedek nei confronti del sacerdozio d'Aronne. Il giuramento è una dichiarazione che si fa per dare una maggiore garanzia al mantenimento del patto. Chi fa la promessa, giurando, assicura che non verrà mai meno. Quando uno giura la cosa deve rimanere ferma qualunque cosa succeda. Questo porta ad un cambiamento della legge. Se gli uomini non osservavano la prima legge, veniva meno la legge. La seconda alleanza invece è unilaterale, non è più legata all'osservanza. Questo è tipico del patto nuziale. In questo senso il garante (sponsor), non è solo uno che sostiene un'attività, qui è uno che si coinvolge talmente che, se le cose vanno male, anche lui va male con loro (sponsor =sposo). Gesù in questo patto è coinvolto con tutta la sua persona. Nel dialogo con la Samaritana dice "In spirito e verità" che corrisponde alla sua garanzia. L'altra affermazione è "la vittoria sulla morte"; Gesù rimane per sempre per intercedere a loro favore, questa è l'altra garanzia dell'indissolubilità del patto. Gesù rimane in eterno, ha un sacerdozio che non passa. Il "non si pentirà" corrisponde al "non possono passare" di tutte le cose basate sull'alleanza con Dio e non su opere del popolo. Il suo essere sempre vivo fa sì che egli interceda sempre per loro. E' un'alleanza con loro e fa una preghiera d'intercessione continua per loro. Il patto viene continuamente rigenerato perché continui ad essere indissolubile.

28-4-05                             Eb 7, 26-28; Gv 4, 27-38 (Giovanni)

Stupirci non per il nostro peccato, ma per la bontà di Dio

Siamo ogni giorno coinvolti in un miracolo, quello per cui, a motivo di Gesù, la santità di Dio non si separa, ma si unisce a noi. Questo è ciò che conviene alla nostra salvezza. Abbandonati a noi stessi non possiamo fare nulla di buono. Anche adesso, solo accettando l'abisso della nostra piccolezza, possiamo accogliere in questa bassezza la vita visitata dalla misericordia di Dio.

- vs 26: "separato dai peccatori"; la parola”separato” preoccupa un po', ma poi dice: "offrendo se stesso" e questo riporta alla pace. L'offerta alta della vita di tante persone fa unire tutto alla salvezza. Qualcuno va a raccogliere quello che altri hanno seminato.

- vs 28: "costituisce il figlio", forse meglio "un figlio"; è sorprendente perché è una realtà di minorità per questo Sommo Sacerdote, poi c'è un passivo, "è stato reso perfetto", che richiama la Passione.

- Gli aggettivi che descrivono com'è il Sommo Sacerdote, "santo, innocente, senza macchia" sono gli stessi che deve avere la vittima nell'Antico Testamento. "Senza macchia" corrisponde al "perfetto" di oggi e questo anziché isolare il Sommo Sacerdote in un olimpo, lo mette più dentro alla storia del suo popolo come vittima del sacrificio. 

- vs 26: "elevato sopra i cieli" colpisce perché cieli e terra ci sovrastano da sempre, ma se il Signore è più alto, la natura stessa diventa qualcosa che ci parla di Lui, è un suo dono.

- Si può assumere come commento alla lettera il brano del Vangelo dove Gesù ci fa vedere come noi, con i nostri occhi, non possiamo accorgerci delle messi già pronte. Gesù mette una salvaguardia per questa novità che noi non possediamo, per questo il Vangelo mette una lode per i sacrifici dei nostri padri che non sono superati. Anche oggi il Signore ci sorprende con la sua ineffabile novità. Noi veniamo ogni giorno, ed il Signore ogni giorno ci sorprende facendoci vedere che tutto è nuovo. Noi siamo nella grazia di quel ladro che, sulla croce, riconosce che la vittima immolata è del tutto diversa da lui (da noi). Noi veniamo sorpresi da questo sacrificio una volta per sempre e tutti i termini della distanza di Dio da noi sono proprio la cosa che ci porta alla salvezza. L'ascensione è la sorpresa che la nostra carne sia alla destra dell'Altissimo, Gesù per primo "reso perfetto" ha raggiunto il Padre e con Lui, assimilato a Lui, anche il buon ladrone è alla destra del Padre. Quello che si celebra è una conduzione in cielo degli impossibili. Noi celebriamo ogni giorno la nostra comunione con Lui e questo ogni giorno ci sorprende come il ladro sulla croce che condivide la vicenda di Dio. Nella vita cristiana la fatica della carità è lo stupore che si prova nel vedere che Dio immerge la sua santità nella nostra povertà per poterci portare al Padre. Nel nostro battesimo noi siamo portati a Lui, ed è per questo che il Vangelo deve essere portato a tutti. Solo così infatti la nostra miseria può essere portata alla destra del Padre. Dobbiamo smettere di stupirci per la miseria del peccato che appartiene alla nostra carne, ma stupirci, gioire e cantare per la bontà di Dio. Ogni supplica deve partire da una lode e da un rendimento di grazie per quello che Dio ha operato nel suo Figlio per noi.

29-4-05                             Eb 8, 1-6; Gv 4, 39-45 (Francesco)

La nostra liturgia è copia ed ombra di quella del cielo

La festa di Santa Caterina si unisce in modo bello alle parole del Vangelo, dove la Samaritana, donna forte e sicura, con l'ascolto della parola di Gesù fa un gran bene alla sua gente. Anche Santa Caterina è stata una donna forte del suo tempo. Chiediamo anche per noi, per la città e per le donne la grazia dell'ascolto e di un rapporto forte con la Parola, cosa di cui tutti noi abbiamo bisogno.

- Al vs 41 del brano evangelico "Molti di più credettero per la sua parola" potrebbe essere anche "Molto di più", cioè un salto qualitativo nella fede più che di quantità. Questo, nella lettera, si vede bene nel confronto fra i due sacerdozi di Aronne e di Gesù. La lettera invita ad un rapporto diretto col Signore, non più mediato da parole caduche. 

- Mentre la nostra liturgia è un'imitazione, ma non è una liturgia celeste, quello che viene detto quando il liturgo è il Signore è una liturgia che riguarda il cielo. Il grande sacrificio è fatto sulla terra, ma è indirizzato al cielo a differenza della liturgia dell'Antica Alleanza dove la terra ed il cielo erano separati. Nella Nuova Liturgia cielo e terra sono entrambi coinvolti; questo richiama l'Apocalisse.

- vs 6: "L'alleanza di cui Gesù è mediatore": la parola mediatore fa pensare che Gesù sia un tramite fra gli uomini e Dio, per cui il centro è l'alleanza che passa tramite il sangue di Gesù e la sua Parola. Mediatore poi è una situazione non finale, ma di passaggio.

- La prima parola del brano, "il punto capitale", la troviamo anche in Efesini quando dice: "Il disegno di Dio è stato ricapitolare tutto in Cristo". Qui si dice qualcosa di simile dove Cristo, Sommo Sacerdote, nella sua opera pasquale di offerta è il punto capitale; tutti quelli precedenti o seguenti non possono essere come lui. "Nell'Eucarestia c'è tutto", dice la Regola, e di fronte a questo noi siamo così piccoli che non abbiamo nessuna importanza: siamo una copia ed un'ombra delle realtà celesti. Questo non deve far pensare ad una svalutazione della nostra vita, ma tutti i nostri pensieri, opere, progetti che ci danno ansia. perché superiori alle nostre capacità, devono pacificarsi perché quello che conta è altrove. Ma sapere che tutto il nostro fare è copia ed ombra ci assicura che c'è un modello che noi possiamo imitare. Anche l'ombra ha un suo valore, testimonia che c'è una luce. La nostra liturgia viene incoraggiata perché è collegata alla stessa liturgia del cielo. Non è superata dalla liturgia del cielo, ne è copia ed ombra e riceve valore e riscatto dalla liturgia di Cristo. Mosè prepara il Santuario, Israele segue la liturgia per secoli e Gesù dà valore a questo, ma anche alla nostra liturgia. Sia che la facciamo per obbedienza a Dio, o come sacrificio per Lui, purché la facciamo per amore di Dio e dei fratelli, viene sempre riscattata da Gesù. Nulla è inutile, tutto è bello e luminoso.

30-4-05                               Eb 8, 7-13; Gv 4, 43-54 (Francesco)

Sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo

Ieri il punto capitale della lettera era l'affermazione del Signore Gesù come Sommo Sacerdote. Oggi la lettera ci inizia a mostrare i frutti di quest'opera inaugurata da Cristo. Gli effetti che si vengono a creare fra Dio ed il suo popolo sono descritti col termine dello "sposalizio". La liturgia si arricchisce col termine dell'amore che unisce noi al Signore ed il Signore con tutti. Chiediamo perdono per le resistenze del nostro cuore ad accogliere un mistero così grande della nostra vita e delle nostre relazioni sotto il nome dell'amore "sponsale".

- vs13: dicendo "Alleanza Nuova" sembra che Dio renda vecchia la precedente. Per la luminosità della Nuova, l’Alleanza Antica diventa vecchia. Il modo con cui vengono riportate le cose sembra suggerire la forza della Parola (richiama Gen 1,3 quando Dio disse: "Sia la luce!" e la luce fu). In 1 Cor 13, 10 dice "Quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà". Anche la luminosità degli astri scompare all'arrivo del sole.

- Oggi continua il discorso sul nuovo sacerdozio di Cristo rispetto a quello di Mosè e d'Aronne. Nell'Antica Alleanza c'era il peccato e Dio non aveva cura degli uomini. Col nuovo Sacerdozio di Cristo c'è un rapporto diretto e personale con Dio che scatena la misericordia. La conoscenza di Dio è la conseguenza della sua misericordia e questo si sposta nel rapporto fra le persone. Non si dice che nella Nuova Alleanza non si pecca più, ma che Dio avrà misericordia.

- Al vs 8 è detto che la Nuova Alleanza è con la casa d'Israele e con la casa di Giuda; non cambia il destinatario. In genere noi pensiamo che l'Antica Alleanza sia rivolta ad Israele, mentre la Nuova riguardi le Genti. Si tratta del rinnovamento della stessa alleanza con lo stesso popolo. Il passaggio fra Antica e Nuova riguarda lo stesso soggetto. Il primo carattere distintivo della Nuova Alleanza rispetto alla precedente, sta nel fatto che, mentre nella prima all'infedeltà del popolo corrisponde una chiusura della cura di Dio, nella seconda scompare questo modo retributivo, c'è solo quello che fa Dio nei confronti del popolo. Dall'economia della remunerazione si passa a quella della pura grazia. Un secondo carattere distintivo della nuova Alleanza è che la legge viene scritta nella mente e nel cuore. L'effetto di questa scrittura interiore è un amore sponsale alla pari, intimo ed esclusivo "Sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo". Terzo carattere: la conoscenza del Signore è diffusa a tutti. Il dono profetico è per tutti ed è bello che questo testo si legga per l'Ascensione ed a Pentecoste. Da ultimo il perdono di peccati: c'è una cancellazione della memoria dei peccati da parte del Signore "Io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati". 

2-5-05                                     Eb 9, 1-5; Gv 5, 1-9a (Francesco)

Il Santuario terreno

C’è un collegamento fra la liturgia di ieri (Dom VI di Pasqua, Gv 14, 15-21) ed il brano della lettera di oggi, dovuto alla parola "comandamenti". Ieri era l'importanza dei comandamenti del Signore come occasione d'amore per Lui, oggi si parla si comandamenti del culto. E' una concezione larga del comandamento come precetto, cioè come modo di vivere la vita in relazione col Signore (relazione che si istaura con la liturgia) e con gli altri uomini. Chiediamo lo Spirito del Signore per comprendere questi comandamenti ed usare bene gli oggetti preziosi del culto. Chiediamo perdono per le nostre distrazioni riguardo la bellezza delle cose che il Signore ci dona.

- Le ultime parole, "Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari", sembra vogliano mettere in evidenza la ricchezza di segni che c'erano nell'antico culto. Anche il mistero della salvezza è stato ricchissimo di segni: alla fine del Vangelo di Giovanni dice che il mondo intero non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere. Quindi ampiezza, ricchezza e bellezza di questo antico culto, ma non bisogna fermarsi ai particolari e tener presente il punto capitale che è il Sacerdote seduto alla destra del trono. E' questo il punto a cui si vuole arrivare, è qui che il Signore vuole che siamo portati.

- Colpisce la presenza dei Cherubini (la lettera era partita parlando degli Angeli: spiriti al servizio della Nuova Alleanza, per il rapporto fra Dio e gli uomini); i Cherubini qui non sono protagonisti, sono custodi, hanno un luogo da proteggere (adombrare), è quasi un preludio all'economia della misericordia.

- L'arca dell'Alleanza tutta ricoperta d'oro in ogni sua parte conteneva le cose sacre. E' l'immagine di un Dio tutto chiuso dentro cose preziose. Gesù invece esce dalla suo regno e viene nel mondo.

- Oltre ai precetti di giustizia riguardanti il servizio liturgico, c'è una speranza di essere giustificati dalla presenza al culto sacrificale. Questa funzione giustificatrice del culto è interessante. Altra espressione particolare è che la prima Alleanza avesse un "Santuario terreno (cosmico)". Per i figli d'Israele il Santuario era la cosa più santa e colpisce che sia chiamato santuario del mondo. Tutto quello che precede la nuova alleanza è mondano, impallidisce rispetto alle cose nuove che vengono donate da Cristo. Anche l'elenco di oggetti presenti nel Santuario: la tenda, il candelabro, la tavola, i pani (il Santo); poi la seconda tenda (il Santo dei Santi) con l'altare d'oro, e l'Arca dell'Alleanza; poi sopra l'Arca i Cherubini che adombravano il luogo dell'espiazione: si tratta di una descrizione molto minuziosa, un elenco di cose molto preziose alle quali è legato l'animo della gente d'Israele. E' una descrizione che rievoca una storia cara, gradita, da ricordare: la storia d'amore di Dio per il suo popolo e va ricordata dentro un patrimonio prezioso. Anche gli oggetti della nostra vita, luogo di memorie del bene che Dio ci vuole, e gli oggetti della liturgia suscitano in noi una memoria grata delle cose buone che il Signore ci ha dato. Anche gli oggetti più semplici, tutto può essere occasione di collegamento a persone che ci parlano di Dio.

3-5-05                            Eb 9, 6-10; Gv 14, 6-14 (Francesco)

Bisogna passare alla bellezza delle relazioni con tutti

I Santi Filippo e Giacomo sono festeggiati insieme perché sono stati sepolti insieme nella basilica dei Santi Apostoli. Tutti abbiamo bisogno di un grande rinnovamento della nostra vita e di questa novità parla molto la lettera agli Ebrei col confronto fra l'antico culto ed il culto nuovo. Noi, rispetto a questi culti, dove ci troviamo? Chiediamo al Signore la grazia di poter cogliere cos'è importante anche per noi. Chiediamo perdono per i nostri peccati di inavvertenza, oggi citati negli Ebrei: inavvertenza del dono di Dio e degli errori che si fanno nel non vederlo.

- Al vs 7 quando si parla dell'entrata del Sommo Sacerdote nel Santo dei Santi una volta all'anno, si dice che egli porta del sangue da offrire per se stesso e per i peccati involontari del popolo. In latino dice per l'ignoranza sua e del popolo, quindi non una mancanza di volontà, ma di sapienza e di conoscenza (richiama le parole di Gesù "Perdonali perché non sanno quello che fanno"). Al vs 9 dice che questi riti non possono rendere perfetto l'offerente nella sua coscienza, essa infatti è una figura per il tempo attuale. In che senso non c'è questa purificazione nell'Israele di oggi? 

- Riguardo i peccati di ignoranza suoi e del popolo, si può pensare che nessuno è preservato; tutti siamo uniti da un'ignoranza collettiva e c'è un cammino comune che richiama la storia degli Ebrei. Siamo tutti insieme nella ricerca di questa salvezza, tutti dobbiamo fare questa strada, e tutti possiamo sempre riprenderla senza scoraggiarci.

- La parola "via" di vs 8 è la più importante di oggi. Ieri si descrivevano gli oggetti del culto, oggi si compie un passo avanti perché si dice come vengono collocati. Durante l'antico culto era proibito entrare nella seconda Tenda tranne una volta all'anno (vs 8), non era ancora aperta la via d'accesso al Santo dei Santi. Oggi si descrive l'azione liturgica che deve mettere in relazione l'uomo con Dio. Il Vangelo di oggi aiuta molto, Gesù dice "Io sono la via la verità e la vita", è Gesù la via per andare al Padre e gli oggetti della liturgia sono importanti perché mettono in movimento verso il Padre. Finché c'è una stasi della prima Tenda tutto è fermo, ma quando essa viene superata tutto viene sciolto fino ai precetti carnali di vs 10. La relazione quindi è il grande dono che Dio ci ricorda; noi non dobbiamo limitarci ai vari oggetti della liturgia, ma passare alla bellezza delle relazioni che il Signore ci dà con tutti.

4-5-05                            Eb 9, 11-14; Gv 5, 9b-18 (Francesco)

Gesù con il proprio sangue ci procurò una redenzione eterna

In questi giorni che ci avvicinano alla Pentecoste, la chiesa invoca in modo particolare il dono dello Spirito. Anche nella lettera siamo chiamati a considerare questo dono che mette in relazione viva le varie persone della Trinità e tutti gli uomini. C'è poi una grande convergenza fra le due letture oggi in calendario, e questo è di grande aiuto. Chiediamo perdono al Signore per tutti i nostri peccati e chiediamogli di aiutarci a comprendere il senso della nostra vita in direzione di una comunione sempre più grande con Lui. Questo ci deve spingere verso coloro che vivono come orfani, che non sanno che hanno ricevuto il dono, perché anche loro possano presto conoscere Gesù.

- Il vs 11 parla della Tenda più grande e più perfetta. Bello che resti anche nella Nuova Alleanza l'immagine della Tenda che è più agile nei movimenti ed ha una capacità maggiore di accoglienza per molte persone.

- Questa Tenda dice che è "non fatta da mano di uomo": cosa vul dire? Forse si tratta di una tenda del Cielo, non di questa creazione, fa pensare a Gesù che è una realtà umana e celeste, non fatta da uomo.

- vs 11: "Cristo venuto come Sommo Sacerdote di beni futuri"; alcuni codici importanti dicono "di beni già avvenuti". Quindi Cristo Sommo Sacerdote di beni già realizzati; si può vedere il suo ingresso nella morte e resurrezione come la via per dare a noi una tenda (non fatta da mano d'uomo) . Forse è lo Spirito Santo che, come dice il vangelo di Giovanni, ci condurrà alla verità tutta intera. Questa Tenda copre tutto il nostro spirito, è una cosa tutta interna al nostro cuore.

- Già da qualche giorno la redenzione viene descritta come un ingresso, una via, non costruita da mano d'uomo, attraverso la quale Cristo entrò una volta per sempre nel Santuario, procurandoci così una redenzione eterna. E' un ingresso quindi che, come troviamo nel Vangelo di Giovanni, ci presente tutta la vicenda di Gesù come un cammino verso il Padre. Se è così per Gesù, è così anche per noi. Alla fine poi, quando ci descrive la redenzione come la purificazione della nostra coscienza, non è una cosa statica, ma è per cercare persone dedicate a Dio che possano anch'esse passare al Santuario Celeste. In questo senso anche il vangelo di oggi quando dice che i Giudei cercavano di uccidere Gesù perché chiamava Dio suo Padre, ci mostra la grande tensione di Gesù alla filialità. In fine al vs 12, dove in italiano dice "procurandoci così una redenzione eterna", il verbo è "trovando"; quindi molto più mitemente è Gesù per primo che trova una redenzione eterna. Gesù è un piccolo, è il primo redento di una lunga schiera.

6-5-05                           Eb 9, 15-23; Gv 5, 19-23 (Francesco)

Dio ama il suo popolo fino a dare la vita

- L'immagine del patto riferita da Es 24 con l'aspersione di sangue sul libro e sul popolo: viene detto che sono simboli delle realtà celesti. Cosa vuol dire, anche per noi oggi, il libro coniugato al sangue? l'Eucarestia. C'è un richiamo reciproco fra parola e sangue. Questo simbolo è portato a pienezza in Cristo, ma già quando Dio ci parla c'è di mezzo il sangue, c'è un costo per la riparazione del rapporto Dio/uomo. Si può anche dire che la pienezza a cui porta la parola è il martirio, cioè il sangue.

- Se c'è un testamento, ci vuole la morte per poter ricevere l'eredità. In Gv: "Se il chicco caduto a terra non muore, non porta frutto", se non c'è la morte l'eredità non arriva. 

- vs 15: la morte di Gesù è la vera redenzione delle colpe della prima Alleanza. Sembra che il sangue del Signore non abbia solo una funzione di riscatto dalle colpe, ma acquisti un valore liturgico di valore più elevato. Per dare qualcosa a qualcuno c'è solo il regalo o il testamento. Perché Dio non ha scelto il regalo? Perché per dare la vita bisogna dare la propria; questo indica il livello di profonda comunione che Dio ha con noi.

- Il ricordo di Es 24 con la stipula della prima alleanza è una bella liturgia. Acqua, lana scarlatta, issopo sono particolari che non compaiono nell'Esodo, così come l'aspersione della Tenda; compaiono invece nella purificazione del lebbroso e di chi viene a contatto con un morto. Sono tutti elementi che oggi entrano nell'Eucarestia, dopo essere in qualche modo passati nella passione del Signore. E' un esempio che dimostra come i riti antichi fossero prefigurazione dei beni futuri, una grande continuità quindi, non una contrapposizione. L'Alleanza viene chiamata Prima e Seconda, sottolineando continuità rispetto ad antica e nuova. Riguardo alla morte del testatore: prima dice che Gesù è mediatore fra Dio ed il popolo, poi man mano che si va avanti, diventa lui il testatore e ci vuole la sua morte perché la sua eredità passi al suo popolo. In Gesù è Dio stesso che muore: testo unico nelle Scritture intorno alla morte di Dio. Anche l'espressione "senza sangue" di vs 22 è molto bella. C'è una regola fra Dio ed il suo popolo, quella dell'amore fino a dare la vita. Senza versare il sangue non si ottiene ciò che conta e questo vale anche per noi.

7-5-05                           Eb 9, 23-28; Gv 5, 24-30 (Francesco)

La vita è legata più all'ascolto che alle opere

- vs 23: "le realtà celesti devono essere purificate con sacrifici superiori"; perché? La contrapposizione fra l'Antica e la Nuova alleanza non riguarda due realtà distinte, ma è diverso in esse il modo in cui il Signore è presente. E' la storia assunta e salvata in modo più eminente. Al vs 28 dove, dice "senza alcuna relazione col peccato", letteralmente sarebbe "senza peccato" che è l'atto per cui Gesù, col suo sacrificio, toglie il peccato. Quindi non è che non si sia peccato, ma il peccato è stato tolto.

- C'è parallelismo fra i vs 27 e 28: Cristo si è offerto una sola volta. Ha preso in tutto la nostra carne e, come gli uomini, muore una sola volta. La seconda parte è più complessa: senza peccato vuol dire semplicemente che col suo sacrificio il nostro peccato è scomparso e questo dimostra l'efficacia del sacrificio. Importante che i sacerdoti entrassero con sangue altrui, mentre Gesù entra col suo sangue. Il contrasto è che, in Cristo, il sacerdote è anche vittima. Il sangue altrui rimane nell'ambito di questa creazione, mentre nelle lettere di Paolo viene detto "il popolo dei redenti nel sangue di Dio" e questo colpisce molto. Il sangue di Cristo è il sangue di Dio, ma è anche il sangue degli uomini perché Dio ha preso la nostra natura.

- Bello il parallelo col Vangelo: "Chi ascolta la mia parola e crede non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita" (Gv 5,24). 

- vs 24: "per presentarsi ora al cospetto di Dio in nostro favore"; "presentarsi" sarebbe "apparire" e colpisce che dica "ora". Quello che ha fatto Gesù lo ha fatto una volta per tutte, ma gli effetti e le conseguenze ci sono adesso. E' un'operazione compiuta da Gesù per mettere in atto una intercessione che non è solo la cancellazione del peccato, senza una responsabilità personale. Il Vangelo al vs 25 dice che c'è un modo di parlare di Gesù e la vita è legata all'ascolto più ancora che alle opere. Il suo modo di salvarci è parlarci. Tutto è un invito alla confidenza ed alla speranza. L'esito del discorso considera la simmetria fra l'opera degli uomini che porta al giudizio e quella pasquale di Gesù che porta alla salvezza. L'atteggiamento suggerito è quello quindi di attenderlo per la salvezza. 

9-5-05                                 Eb 10, 1-4; Gv 5, 31-40 (Giovanni)

Aspettare ed anelare

Questi giorni che ci portano alla Pentecoste sono giorni preziosi per l'invocazione dello Spirito che ci rivela il senso profondo della nostra vita. Siamo sempre sollecitati ad alzarci ed a proseguire un cammino infinito nel quale dobbiamo sempre andare avanti. E' bello, nella lettura della lettera agli Ebrei, verificare ogni giorno che non c'è mai negazione di un termine per verificarne un altro. Noi dobbiamo sempre avere grande contentezza per la storia che Dio ha regalato ai nostri padri Ebrei e considerare che in ogni realtà, anche la più complessa, c'è sempre una via di speranza. Chiediamo perdono per i nostri peccati contro la speranza. La vicenda non è mai chiusa, per questo chiediamo misericordia.

- vs 1: "la legge solo un'ombra del beni futuri"; la parola "beni" sarebbe "cose", quindi la legge sarebbe l'ombra e non la realtà delle cose. La stessa cosa era citata al cap 6 per dire che ci sono due atti di Dio irrevocabili grazie ai quali noi abbiamo una forte consolazione: la promessa ed il giuramento. Quindi mentre la legge è solo un'ombra, una richiesta di Dio all'uomo di compiere delle cose, la situazione attuale sarebbe determinata da atti di Dio e su questi si può poggiare la nostra speranza. 

- vs 3: "per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo del peccati". Questo ricordo dei peccati è funzione della legge, forse non vuol dire che non c'è più considerazione dei peccati. Anche nell'Eucarestia c'è il ricordo dei peccati ed infatti attraverso il passaggio del ricordo dei peccati si entra nel ricordo della figliolanza. In questo c'è un superamento della legge.

- E' giusto fare una lettura prudente e gentile del testo: al vs 1 "solo" non c'è ed anche la parola "ombra" non è una cosa piccola; dobbiamo ricordare la nuvola, il tabernacolo. Il rapporto fra "ombra" ed "icona" va tenuto, è importante. Se Dio non ci avesse detto che c'è qualcosa che non va, non ci avrebbe potuto insegnare. Che gli Ebrei continuino a celebrare l'espiazione ed a fare i sacrifici è importantissimo. (In realtà quando Paolo scrisse la lettera i sacrifici non si facevano più, il tempio era già distrutto). Vanno tenuti presenti i sacrifici perché la nostra liturgia non può essere priva della memoria del peccato, il ricordo ci deve sempre essere, ma noi siamo testimoni che è Gesù che li ha cancellati. L'ombra deve essere dissipata, ma va tenuta come preziosa. Il testo è delicatissimo: dalla lettera ai Corinti (cap 12 e 13) sappiamo che adesso noi abbiamo l'ombra delle cose, non le cose. Più avanti Paolo ci dirà cos'è la fede, cioè la fiducia in cose che non si vedono. Il fluire dall'ombra all'icona è importante ed i primi tre versetti di oggi vanno tenuti perché la Nuova Alleanza è edificata sulla Vecchia Alleanza. Il rischio della comunità Cristiana è quello di non percepire l'avvenimento della salvezza. La buona notizia deve irrompere nell'ombra. La vita cristiana vive di questa richiesta e dell’accoglimento del dono di Dio che è sempre attesa. La fede ebraico cristiana ci impedisce di avere tutto al buio o tutto alla luce; si deve capire che dentro al buio o alla luce c'è sempre una direzione alla quale il Signore ci vuole portare. Dio è venuto nella miseria della nostra vita e, la liturgia cristiana vive in questa delicatezza. Abbiamo cessato di fare i sacrifici, ma questo rimanere a mani vuote lascia un'attesa sempre aperta ed il ricordo dei sacrifici va sempre tenuto come attesa. Chi va a Messa impara ad aspettare ed anelare. Attesa ed avanzamento fanno parte di un cammino che il Signore fa nei nostri cuori e nella nostra storia.

10-5-05                          Eb 10, 5-10; Gv 5, 41-47 (Francesco)

Ecco, io vengo a fare la tua volontà

Il cap 10 della lettera ci mette in contatto col Salmo 39,7-9; ci fa scoprire il cuore del rapporto che lega il Padre al Figlio e a tutti noi e ce lo fa capire nel culto dell'Alleanza Antica e Nuova. Anche la nostra vita ha una consegna della propria volontà che è la chiave del testo di oggi. Il Signore ci chiede di compiere il sacrificio di tutta la nostra vita. Papa Giovanni diceva "Nella tua volontà è la mia pace". Noi chiediamo al Signore che ci perdoni per tutto quello che, nella nostra vita, non è seguire la sua volontà.

- Sia nella lettera che nel brano del vangelo di oggi vengono usati passi dell'AT per spiegare il Nuovo (il Salmo 39,7-9 nella lettera e Dt 31,26 nel vangelo). C'è una circolazione della Parola per cui il Nuovo è spiegato dall'Antico, e l'Antico riceve luce dal Nuovo. Riguardo le parole di Papa Giovanni "Nella tua volontà sta la mia pace", anche noi ogni giorno, nel recitare il Padre Nostro, chiediamo che si compia la volontà di Dio per noi e per chi amiamo ed in questo sta la nostra pace.

- Antico e Nuovo sarebbero Primo e Secondo perché non indicano una temporalità, ma sono le due facce della stessa medaglia. La pedagogia dello Spirito Santo permette di attingere dall'Antico luci per la nuova pedagogia.

- Il Salmo 39(40) è una fusione degli opposti: mi ha tratto dalla fossa della morte (questa è la situazione), le mie colpe mi opprimono (è un peccatore). E' un giusto (io faccio il tuo volere), ma anche un peccatore. Solo Gesù può dire " faccio il tuo volere" e Gesù lo dice all'interno di una vicenda di peccato. La cosa straordinaria è che il peccato è redento dalla giustapposizione di elementi che troviamo qui. Quando il Vangelo dice che se non crediamo in Mosè non possiamo credere in Gesù, vuol dire che l’Antica e Nuova Alleanza vanno tenute unite per poter credere a Gesù Salvatore.

- vs 5: "un corpo mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti, né sacrifici"; sembra che proprio il corpo dell'uomo sia gradito a Dio. Anche la Messa non c'è se non ci sono pane e vino, cose molto concrete, che diventeranno corpo e sangue di Gesù.

- Al cap 10, 5 della lettera, quando dice "entrando nel mondo, Cristo dice..." si riferisce al mistero dell'incarnazione, un ingresso solitario, quasi nascosto. Poi aggiunge "Un corpo mi hai preparato", un corpo che non solo scende, ma anche sale al cielo, tenendo conto delle nostre feste liturgiche, Ascensione di domenica scorsa e Pentecoste di domenica prossima. "Non hai gradito", non hai voluto, non ti sei compiaciuto: Dio ama il contrasto, vuole espressioni molto forti. Certo è importante che il sacrificio di Gesù, che sembra simile ai vari sacrifici (lui è la vittima), si differenzi da tutti perché il suo era un unico sangue, offerto una volta per tutte. Qui per la prima volta ci dice che c'è una qualità diversa del Sacrificio di Gesù ed è la volontà. Nell'AT non contava la volontà della vittima, in Gesù quello che conta è l'offerta della sua volontà (richiama la vedova che offre tutto quello che ha per vivere). Quindi importante è l'intenzione del cuore, la volontà è decisiva per dire la qualità nuova del culto di Gesù: offrire la propria volontà, accettare in tutto quella di Dio. Riguardo questa volontà che ci santifica, è la volontà di Gesù quella che conta ed è Lui che ci dà le energie per compierla. Ai vs 7-8 dice: "di me sta scritto nel rotolo del libro per fare, o Dio, la tua volontà". La volontà quindi come un desiderio del dono di Dio che è nel fondo del suo cuore. Non un rapporto di triste rassegnazione, ma un'assunzione della volontà di Dio che è già in Lui.

11-5-05                       Eb 10, 11-18; Gv 6, 1-15 (Francesco) 

Gesù offre un solo sacrificio per i peccati, una volta per sempre

La Parola di Dio ci tiene sempre dentro ad un grande insegnamento sulla liturgia, sulla questione dei peccati, sul dono dello Spirito. In questo momento dell'anno liturgico, tutti protesi verso Pentecoste, chiediamo il dono dello Spirito perché liberi il nostro cuore da ogni pensiero che possa ostacolare l'accoglienza della sua grazia. 

- L'accostamento dei due testi ci conforta e ci carica di responsabilità perché questo nostro piccolo grande mistero mattutino è tutto il cuore della nostra vita. Sentiamo la necessità di celebrarlo bene, è un mistero grande che colpisce. "Aspettando che i suoi nemici vengano messi sotto i suoi piedi": quest'attesa è anche per noi. C'è tempo, ma bisogna spenderlo bene. 

- Bella la sovrapposizione fra vittima, noi, i nostri peccati. Al vs 14 il verbo "rendere perfetti" vuol dire anche "consumati". Questi sono resi Santi da un'offerta tutta consumata di Dio per noi e poi di noi per Lui. Al vs 14 le offerte servono per ricordare i peccati; il ricordo in questo caso è di Dio che però non li ricorda più. 

- “Ricordare”, verbo usato dal ladrone crocifisso vicino a Gesù, "ricordati di me" ha come risposta la salvezza del ladrone. Colpisce questo perdono che avviene nella consumazione totale di un sacrificio unico e mai più ripetuto.

- Perché bisogna sacrificarsi se Dio perdona? Si può pensare al peccato originale quando viene meno il legame fra uomo e donna. Quando il Signore perdona è come se si ripristinasse la comunione uomo e donna. E' solo Gesù che riesce ad entrare, col sacrificio del suo corpo, nella dinamica di comunione d'amore che implica il sacrificio.

- Noi continuiamo con la confessione a chiedere il perdono dei peccati. Allora dov'è l'unica oblazione che concilia tutto? La novità forse è la comunione con Gesù. In Michea dice: "Quale Dio come te perdona il peccato e si compiace della misericordia?"

- C'è una differenza accennata fra l'Antico ed il Nuovo Testamento: nell'Antico il sacerdote sta in piedi ed ogni giorno offre la sua liturgia, nel Nuovo Gesù sta seduto nella gloria. E' un'immagine più riposante in cui si evidenzia più l'opera di Dio che la stessa liturgia. Anche nel vs 13 l'attesa che i nemici siano posti sotto i suoi piedi avviene durante la presenza del Padre. La fatica dell'offerta della propria vita è già alle spalle per il Cristo. Noi nel nuovo culto partecipiamo all'opera di Cristo. C'è poi il fatto della perfezione: l'offerta compiuta una volta per tutte può continuamente essere perfezionata. Questo continuamente indica il travaglio quotidiano. Siamo stati santificati una volta per tutte, ma siamo sottoposti da parte di Dio ad un ulteriore perfezionamento. Lo Spirito Santo su tutto questo è lo Spirito che parla nelle Scritture antiche e testimonia attraverso le parole dell'AT (oggi in particolare Geremia).

12-5-05                        Eb 10, 19-25; Gv 6, 16-21 (Francesco)

Cerchiamo di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone

La Parola di Dio oggi ci porta ad una considerazione delle situazioni, e delle persone, nella loro concretezza e nella loro storia. Dalla liturgia vuole nascere una vita nuova e discende un invito alla fiducia, alla speranza ed alla carità. Il discorso si sviluppa in una gratitudine a Dio per la Pasqua. Portiamo al Signore tutte le persone più povere e più piccole e supplichiamo il dono dello Spirito per la purificazione delle coscienze e chiediamo che questa piccola liturgia terrena sia in contatto con la liturgia celeste.

- Quest'esigenza di sincerità di cuore e di purificazione non deriva da una difficoltà d'accesso. C'è una piena libertà di entrare nel santuario e, proprio perché siamo accostati a questa fonte di misericordia, c'è l'esigenza di questa sincerità. 

- vs 20: "Per questa via nuova e vivente"; fanno riflettere questi aggettivi, nuova e vivente. E' Gesù che l'ha inaugurata attraverso la sua carne: richiama l'Eucarestia. La via vivente richiama anche i discorsi dei discepoli di Emmaus lungo una via di tristezza che però, appena si accompagnano a Gesù, diventa via di vita. Oggi dice "incitiamoci gli uni gli altri" e quest'attenzione ai fratelli è proprio un invito molto forte all'Eucarestia.

- Bello il brano evangelico di oggi in cui i discepoli, nella fatica e nella paura, vengono soccorsi dal Signore. E' Lui che ci viene incontro gratuitamente per puro regalo. 

- Brano ricapitolativo che riprende il tema della passione di Gesù, del suo sacerdozio, della casa di Dio, dell'accesso al suo santuario aperto a tutti noi e della possibilità di entrarvi con fiducia senza paura di essere respinti o castigati. C'è anche il ricordo del Battesimo e c'è un passo in avanti nel ricordo del giorno finale che si avvicina. Tutto questo riassunto sembra avere lo scopo di richiamare le persone alle quali Paolo sta scrivendo. "Fratelli", detto all'inizio, è un ricordo del regalo della nostra figliolanza e fraternità con Gesù. Dobbiamo tener conto di tutti i doni per rafforzarci nella fede, (vs 22), nella speranza (vs 23) e nella carità (vs 24): "stimolarci nella carità" è quasi un pungolarci per le opere buone. L'invito finale alla liturgia ed ai raduni è un riferimento alla catechesi sulla liturgia del popolo di Dio per il nostro sacerdozio insieme con Gesù. Dobbiamo vivere nella vita nuova della fede, speranza e carità, una vita nuova tutta nell'attesa della venuta finale dello Sposo.

13-5-05                            Eb 10, 26-31; Gv 6, 22-27 (Francesco)

Ognuno è Santo e Satana, ma se si pente trova la misericordia di Dio

Le parole della lettera sono sempre un invito all'unità ed al santo timore di Dio. Lo è particolarmente il brano di oggi. Invochiamo il dono dello Spirito Santo, padre dei poveri. Essere poveri è la condizione fondamentale per poter presentarci davanti a Dio ed essere a lui graditi. La sua parola tanto più è severa, tanto più ci rivela il suo amore.

- Il peccato volontario (vs 26) è molto interno ad un discorso di fede ("volontario" potrebbe anche essere letto "volentieri"). L'accento, più che sulle condizioni psicologiche, forse va posto su "dopo aver ricevuto la conoscenza della verità". Questo giudizio è la gelosia di Dio (vampe di fuoco). Il giudizio è da una parte una punizione dovuta allo sdegno di Dio, dall'altra una specie d'estremo appello perché la cosa non rimanga così, quindi la misericordia di Dio. 

- Il quadro descritto poggia sul vs 26: "dopo aver ricevuto la conoscenza della verità": questa condizione ha una marginalità molto alta, forse molti non hanno ricevuto la conoscenza della verità e sono meno colpevoli. Gesù per i suoi uccisori dice "non sanno quello che fanno". L'ultimo versetto crea timore e tremore; il cadere nelle mani del Dio vivente può essere una realtà tremenda, anche se in senso positivo, come per Maria.

- Il brano richiama le vicende di Anania e Safira. Pietro dice ad Anania: "Perché mai Satana si è così impossessato del tuo cuore?" Però anche Pietro quando si oppone alla passione di Gesù viene chiamato Satana. Cadere nelle mani del Dio vivente è terribile. Le due dimensioni convivono in ciascuno di noi: illuminati e sempre esposti a cadere. Quello che salva poi sono le lacrime di pentimento. Ciascuno è Santo e Satana, ma se si pente trova la misericordia di Dio.

- vs 28: "Se qualcuno...messo a morte senza misericordia"; così è secondo la legge. Al vs 18 però diceva che il Signore non si ricorderà dei peccati. Quindi è meglio essere giudicati da Dio che dagli uomini. Quello che spaventa è la gravità del nostro peccato che è un tradire Dio, cosa che già ci punisce; fortunatamente il giudizio di Dio è misericordioso.

- "E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente", dice il vs 31; nel Salmo 2, 24 il Signore, in seguito ad un peccato di Davide, gli prospetta tre ipotesi di castigo e Davide dice che preferisce cadere nelle mani di Dio piuttosto che in quelle degli uomini. Tutti noi sappiamo quanto si stia male nella consapevolezza di aver rifiutato il dono di Dio. La conoscenza del dono di Dio è molto importante ed i tre elementi (il Figlio di Dio, il Sangue dell'Alleanza ed il dono della grazia) sono importantissimi. Al vs 27 la vampa di fuoco è la gelosia di Dio ed il testo è molto chiaro: quando Dio si sente non amato, si arrabbia molto, ci sta male e ci fa stare male. Anche nel Vangelo dice "Su di lui Dio ha posto il sigillo". Quanto più Dio indica in Gesù il punto cruciale della nostra salvezza, tanto più è delicato se questo non è acquisito dal nostro cuore. Il testo quindi vuole mettere in guardia le persone dallo sfuggire all'unica cosa importante: l'elezione di Dio su Gesù e sulla sua vicenda pasquale. Questo può essere la nostra speranza, ma anche la nostra dannazione.

14-5-05                               Eb 10, 32-35; Gv 15, 9-17 (Francesco)

Sappiamo di possedere beni migliori e più duraturi

Affidiamo a San Mattia quest'ultima giornata di preparazione al dono dello Spirito per entrare con dolcezza nella festa grande della Pentecoste. Le parole della lettera ci ricordano il dono del Battesimo, oggi presentato come illuminazione delle nostre menti e cuori. E' un modo bello di introdurre Pentecoste. Chiediamo al Signore la grazia di custodire e di far crescere il dono dello Spirito e chiediamo perdono per tutte le resistenze e pigrizie nei confronti di questa grazia.

- Il testo mette in bella luce il brano di ieri perché il fatto che "è terribile cadere nelle mani del Dio vivente", oggi è spiegato col verbo della memoria. Dobbiamo rimanere saldi nella fede perché tutto quello che siamo ed abbiamo è del Signore. I verbi sono tutti al passivo, quindi tutto quello che di buono abbiamo potuto fare è dovuto a qualcun altro che ci ha fatto del bene. Così abbiamo potuto sopportare le tribolazioni; la verità della nostra vita è che il Signore ci ha voluto incontrare per primo, ci ha illuminati, e noi, qualunque cosa accada, dobbiamo rimanere nella sua elezione. La fede è la risposta alla sua elezione.

- Si può pensare che ci venga dato anche il modo di risolvere una situazione irreparabile: è l'atto forte della memoria che riporta ai doni precedenti. In Osea il Signore diceva che avrebbe attirato di nuovo nel deserto la sua sposa. In ogni caso si può evidenziare la forza di questo ricordo: bisogna fare memoria.

- Influenza molto il pensiero della Pentecoste che festeggeremo domani; al vs 34 "sapendo di possedere beni migliori e più duraturi" può essere riferito allo Spirito Santo. Invito a rimanere saldi sul fatto di aver lasciato tutto per questo grande dono.

- vs 35: "Franchezza" è la stessa parola che al vs 19 era tradotta "libertà". Il senso quindi è "non abbandonate questa libertà di mantenere col Signore un rapporto vivo". Dobbiamo continuare ad accostarci a quest'altare di grazia e ci sono due vie: il timore di Dio e questa libertà che poggia sul ricordo.

- Concludiamo evidenziando la particolare associazione fra il ricordo della grazia nuziale del Battesimo ed il mistero della passione di Gesù. Il versetto del Vangelo che dice "Se il mondo vi odia ricordate che prima di voi ha odiato me", porta alla solidarietà con tutti coloro che portano segni di sofferenza (carcerati, insultati, perseguitati). L'ultima luce è che lo Spirito che ci ha illuminati è lo stesso che ci porta dentro a questa compassione con Cristo e con tutti quelli che soffrono. E' uno Spirito di figli e non dobbiamo sottrarci alla comune eredità di passione della Pasqua di Gesù.

16-5-05                            Eb 10, 36-39; Gv 6, 28-33 (Francesco)

Abbiamo solo bisogno di pazienza

 Ringraziamo il Signore che ci consente di ricordare il dono dello Spirito che è, soprattutto per noi, dono del Vangelo e tentativo di trasmetterlo a tutti. E' bello che in queste 40 ore ci accompagni il Vangelo di Giovanni che oggi ci propone il ricordo della manna per il popolo in cammino. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, le nostre disattenzioni riguardo le persone e la carità nei loro confronti.

Sabato eravamo invitati a ricordare i primi giorni della nostra vita nella fede, giorni dell'illuminazione del Battesimo, ma anche giorni d'angoscia per la considerazione dei guai più o meno grandi della nostra vita. Paolo invitava a cogliere questi segni come partecipazione alla vita di tutti, ai mali di tutti. E' bello che oggi si riprenda col vs 36 "Avete solo bisogno di costanza", che Gerolamo traduce "pazienza" perché indica la virtù della passione. La pazienza dunque è la virtù di Cristo che è il nostro bisogno come lo è il pane quotidiano. Come è quotidiana la tribolazione così deve essere quotidiana anche la pazienza. Il sapere patire come ci ha insegnato Gesù, non con rassegnazione, ma come obbedienza alla volontà di Dio: un saper patire nell'amore. Per questo noi abbiamo bisogno di pazienza, per fare la volontà di Dio. C'è poi un richiamo, che è una ripresa di Abacuc, intorno alla fede: "Il giusto vivrà nella fede". La pazienza è un atteggiamento che ci porta alla fede: bella l'immagine del giusto che ha bisogno di fede, vive di fede non di osservanze, ed è per questo che il testo si conclude con: "Noi siamo uomini di fede per la conquista della vita", che è molto più forte della versione italiana "Noi siamo uomini di fede per la salvezza della nostra anima". La fede è attesa e consapevolezza che il tempo non è tutto uguale, c'è un fine, il tempo è sempre piccolo, ed il Signore viene in tanti modi nella nostra vita. Quindi fede fatta di attesa, giorno dopo giorno, della continua grazia di Dio. Al vs 39, "Noi non siamo di quelli che indietreggiano, ma  siamo uomini di fede", l'indietreggiare è un sottrarsi di fronte alle tribolazioni della vita, è un tentativo vano che c'è sempre, ma noi sappiamo che è questa la strada: si deve stare sotto, rimanere lì senza tirarci via perché questo è il luogo della  venuta del Signore e della nostra carità verso tutti. Il Signore ci aiuti in questo cammino.

17-5-05                                     Eb 11, 1-7; Gv 6, 54-40 (Giovanni)

Credere per vedere

A conclusione di questi giorni di preghiera il Signore ci regala la grande festa della fede. E' straordinaria la cosa che ci è capitata. La fede ci prende sempre di più. E' bello rinnovare il senso di stupore per la nostra vita, spesso non buona, visitata da Dio. Ringraziamo il Signore per tutti i suoi benefici di fronte alla mediocrità della nostra persona. La nostra vita è il grande canto della misericordia di Dio.

- Vicino alle cose che si vedono, per fortuna, ce ne sono tante che non si vedono. Quelle che si vedono sono implacabili e stancano, invece la fede è la scoperta di tante cose che si possono fare e sono quelle che si vedono con gli occhi della fede. Vedere per credere si può capovolgere: credere per vedere. Così puoi anche sperare al di là di quello che succede, che sembrerebbe dire che non c'è più niente da fare. Cose meravigliose, invisibili, che ti consentono di sperare: noi abbiamo scoperto questo attraverso la Parola di Dio, è la Parola che ci consente di continuare a sperare. Se una persona ha fatto male, dobbiamo continuare a pensare che è un figlio di Dio! Per fortuna il Signore ci fa continuamente rinascere: è il miracolo di Pasqua. Per noi è importante che abbiamo sempre qualcuno che ce lo ricordi. La cosa più preziosa che c'è, ma non si vede, è la Parola di Dio, che tutto ha creato ("che ha messo in ordine", in italiano: “che ha formato"); c'è, dietro tutto, la cura da parte della Parola. Il Signore, regalandoci la sua Parola ci ha dato il modo di mettere in ordine tutto e noi, attraverso la Parola, possiamo continuare a ricostruire l'armonia delle relazioni, la bellezza dei rapporti e riportare così tutto alla pace ed alla speranza. Quindi la fede è la cosa più importante e più necessaria. Noi, pur avendo ricevuto tantissimi regali, abbiamo accolto poco, ma nella nostra storia è stato depositato il dono della fede e sempre siamo restituiti alla reale bellezza delle cose. Dietro ad un piccolo pezzo di pane c'è il corpo di Cristo: questo ci istruisce nelle tracce incerte della nostra vita e valorizza tutto, anche le nostre cene. Il nonno Bergamini sta morendo e benedice tutti quelli che vanno a trovarlo. La morte si vede, la lettera parla di personaggi come Abele ed Enoch morti, la morte non si può evitare. Ma Abele, morto, parla ancora, ed Enoch è stato preso da Dio prima di morire. Anche le cose visibili più negative hanno dietro di loro un mistero di pace più forte della morte. Le persone morte sono più in comunione con noi di quando erano in vita. Il vs 6 dice che senza la fede è impossibile essere graditi a Dio, ma poi dice che Dio si è affacciato anche a coloro che dicono di non aver fede e che vengono a scoprire che la loro vita è più grande di loro. Chi cerca il Signore lo troverà e sarà ricompensato. Il nostro bellissimo mondo, in cui ci sono tante cose anche brutte, è un mondo che cerca Dio e Dio gli va incontro per ricompensarlo. Le cose di prima sono passate, dietro c'è una realtà meravigliosa. Ringraziamo il Signore.

18-5-05                            Eb 11, 8-16; Gv 6, 41-51 (Francesco)

La fede non vede e non chiede di sapere

Affidiamo questa liturgia all'intercessione dei Santi Patriarchi e di Abramo e Sara, modelli di fiducia in un Dio che predilige i poveri e guida verso la città Santa. Chiediamo anche per noi questa fede che non vede e non chiede di sapere, ma si lascia prendere per mano dalla bontà del Signore.

- Le azioni che Abramo compie in obbedienza alla sua fede, obbedì, partì, soggiornò, sono azioni forti. Questi atti forti sono accompagnati da grande precarietà: lascia cose conosciute per luoghi sconosciuti, abita in tende, quindi con nessuna certezza né stabilità. Abramo quindi compie un atto di fede fortissimo accompagnato da grande insicurezza, due cose che nella vita cristiana stanno sempre insieme.

- vs 13: quando dice "non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli solo veduti e salutati di lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sopra la terra", una traduzione migliore direbbe: "Non avendo conseguito i beni promessi, ma avendoli riconosciuti essendo stranieri e pellegrini"; loro non dichiarano niente, ma hanno solo visto di lontano il realizzarsi della promessa. 

- vs 12: "da un uomo solo e già segnato dalla morte (letteralmente "morto")". Da uno solo: colui che ha fede è solo uno: il Cristo, in questo ricordo si fa vedere che Abramo diventa trasparente di Cristo. Quando ci muoviamo nella fede non siamo noi ad agire, ma è proprio quell'uno solo, l'unico che crede, dal quale esce la vita e la morte.

- Il discorso continua e si sviluppa nel fatto della fede che fa agire senza sapere. E' la fede nell'invisibile di ieri che si unisce al non sapere di oggi. Belle le figure dei Patriarchi che vedono di lontano le promesse e le salutano come se fossero persone. Danno un segno di gioia nel vedere che quanto è stato promesso si realizzerà. Al vs 16 dice "Ora essi aspirano ad una patria migliore, cioè a quella celeste" ed è proprio per questo che Dio non disdegna di chiamarsi loro Dio e ha preparato per loro una città. La fede dei patriarchi pone degli interrogativi: noi viviamo già in un superamento della loro fede? Non si sa; quando dicono di essere stranieri e pellegrini sulla terra usano le stesse parole che poi userà l'apostolo Pietro. La loro fede è quindi modello anche per noi e ci orienta ad un modello di credenti e viandanti,

 cioè persone non arrivate, ma sempre in cammino. La morte, ieri incontrata in riferimento ad Abele ed Enoch, oggi è richiamata nel corpo morto di Abramo (in italiano "segnato dalla morte"). C'è, nel brano di oggi, una fede nella resurrezione, discorso che si svilupperà ulteriormente nei prossimi giorni.

19-5-05                            Eb 11, 17-22; Gv 6, 52-59 (Francesco)

Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo alle cose future

Le parole sulla fede che oggi la lettera ci propone ci inducono ad una sosta sul tema della resurrezione dei morti e della fecondità della vita. Questo ci ricollega al tempo pasquale, da poco terminato, e ci invita a fare un'offerta come pegno di un volto nuovo della nostra vita e della nostra morte. Chiediamo di poter vivere tutte le nostre relazioni alla luce di questa notizia.

- I Patriarchi vengono presentati come "viventi della promessa",  per cui la benedizione si può vedere in relazione alle cose future. Al vs 22 "Giuseppe parlò (ricordò) dell'esodo dei figli d'Israele". Ricorda una cosa che sta ancora attendendo; questo è tipico di uno che vive nella fede: ricordare qualcosa che si deve compiere, ma che è già stata promessa. Riguardo alla benedizione sembra sia una cosa che coinvolge tutti. E' una risposta al drammatico dialogo fra Isacco ed Esaù. La scelta del minore è dentro questa benedizione ampia, donata a tutti.

- vs 19: "lo riebbe e fu come un simbolo" in latino è "lo ricevette in parabola"; questo può voler dire che Isacco è una figura di Gesù, ma anche che tutto quello che la fede spera e ottiene é una parabola; questo vale anche per noi. E' quindi una struttura fondamentale della fede. Anche la realtà della Resurrezione è una parabola: la nostra fede ci dice che più forte di quello che vediamo (la morte) è la resurrezione di Gesù.

- Anche benedire è possibile solo se si crede nella resurrezione dei morti. Anche la benedizione dei figli d'Abramo significa credere che nei figli tutto vada avanti ed il futuro sia buono.

- Riguardo ad Abramo qui si dice che "offrì" Isacco, ma nella Genesi non è così. Questo "offrì" detto due volte, si inserisce nella tradizione ebraica. Il ragionamento che Abramo fa è "Dio è capace di resuscitare anche dai morti". Quello che in Genesi era una prova della fede obbediente d'Abramo, qui ha la particolare accentuazione della fede nella resurrezione dai morti. L'autore legge tutto alla luce del nuovo testamento. Abramo ed Isacco sono una parabola di quello che succederà più tardi con Gesù. Allo stesso modo i tre esempi successivi sono tre casi di un vecchio morente (Isacco, Giacobbe e Giuseppe), che stanno facendo testamento. Nel primo caso "Per fede Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche riguardo le cose future": la Genesi viene fatta “volare” in avanti (alle cose future). Nel caso di Giacobbe non si parla della benedizione dei suoi 12 figli, ma solo dei due figli di Giuseppe (suoi nipoti), anche qui si tratta della benedizione al più piccolo con quell'incrociare strano delle braccia. La citazione del fatto che Giacobbe si prostra appoggiandosi al bastone, non è stata ancora spiegata, certo che il bastone richiama il legno della croce. Il fatto poi che Giuseppe parlò (fece memoria) dell'esodo dei figli d'Israele, una cosa che doveva ancora succedere, ci riporta al tema della liturgia, unico avvenimento rispetto al quale il tempo non ha nessuna importanza. Sono in fondo tutti ricordi dell'AT unificabili alla luce della vittoria della vita sulla morte e riconducibili alla vittoria di Gesù sulla morte..

20-5-05                             Eb 11, 23-31; Gv 6, 60-65 (Francesco)

Da cose non visibili ha preso origine ciò che si vede

La Parola di Dio oggi ci parla ancora della fede. Nella memoria dei personaggi dell'Antico Testamento è addirittura nominato, oggi, Gesù. Chiediamo l'intercessione di questi Padri perché lo Spirito ravvivi la nostra debole fede.

- Il passo del vangelo di Giovanni sul “linguaggio duro” si può collegare ai "per fede" della lettera. Tutti questi "per fede" possono spaventare vista la nostra mancanza di fede.

- Gli esempi sono molto vari; come fa l'autore a vedere che c'è sempre di mezzo la fede? Sono tutte situazioni "innaturali", con messa in gioco della vita. Sostanzialmente è una fede pasquale.

- Tutti gli esempi riportati sono riconducibili al vs 3: "per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla Parola di Dio, si che da cose non visibili ha preso origine ciò che si vede". Questa fede è nella parola, tutto dipende da lei fino ad oggi.

- Se ce ne fosse bisogno il vs 26 ("Mosè stimava l'obbrobrio di Cristo ricchezza (ricompensa) maggiore dei tesori d'Egitto") ci conferma nel modo in cui leggere l'AT: cercare in Cristo lo scopo di tutte le vicende dell'AT viste nella fede. Il vs 27 dice bene come Mosè resta saldo, come se vedesse l'invisibile.

- vs 26: la parola ricompensa c'era già al vs 35 di cap 11, dove li invitava a perseverare nella Pasqua perché c'è una ricompensa: vedere l'invisibile. Paolo dice poi che la pena momentanea della nostra tribolazione non è paragonabile a quello che ci aspetta.

- L'espressione "ricompensa" è presente anche al vs 6 a proposito di Enoch perché Dio ricompensa coloro che lo cercano. Mosè ha scelto di essere afflitto col popolo di Dio piuttosto che godere per breve tempo nel peccato. Questa scelta come si può fare? Lui ha capito che essere afflitto col popolo di Dio è meglio che stare soli senza afflizioni perché c'è di mezzo Dio. Anche la preferenza per la Passione rispetto ai tesori d'Egitto è dovuta alla presenza di Cristo. Il filo comune fra tutti questi episodi di fede è la relazione, esplicita o implicita, con Cristo. Nella bellezza di Mosè bambino, per la quale i genitori hanno vinto la paura, forse hanno visto qualcosa della bellezza di Gesù. Raab la prostituta che accoglie gli esploratori "con pace", non perì con gli increduli: è fede? Evidentemente la fede è un mistero che ci sfugge, molto più grande di quello che noi capiamo e questo è importante per la nostra speranza, perché non possiamo mai essere sicuri che uno non abbia fede. Bisogna tenere il cuore molto largo per incoraggiarci e rafforzarci, perché ci sono tante luci belle nelle tante occasioni che ci vengono date di contemplare Gesù nel cuore delle persone.

21-5-05                          Eb 11, 32-40; Gv 6, 66-71 (Francesco)

Trovarono la forza nella loro debolezza

La conclusione del cap 11 ci porta in mezzo ad una grande folla di gente che ha patito, con fede. Gente che ha compiuto cose grandi, senza apparire grande agli occhi degli uomini. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo portato i piccoli pesi, che ci è stato chiesto di portare, con fede e con speranza.

- Sembra ci sia una progressione nel testo fra i primi versetti in cui la fede si manifesta al di qua della morte, mentre alla fine si va verso una dimensione pasquale, si verifica "la promessa". La storia delle anime non è solo un rapporto con Dio, ma c'è una connessione fra le storie di tutti gli uomini nella storia della salvezza.

- Fra tutte le cose grandi citate, compiute da queste persone, dice che trovarono la forza nella loro debolezza. Leggendo ad esempio Gedeone, dice che la Parola del Signore si è avverata. La debolezza diventa forza perché poggia sulla parola. Paolo stesso parla, in altro contesto, della sua debolezza.

- vs 32: "non basterebbe il tempo..." richiama la fine del Vangelo di Giovanni dove dice che non basterebbero i libri per raccontare...

- Ci si sente piccoli davanti a queste grandi vicende di un popolo. Il Vangelo ci aiuta: la promessa è un dono. Gesù non ha scelto i 12 perché bravi. La promessa si consegue con le parole di Pietro: credere in Gesù. 

- Il Signore nella sinagoga di Cafarnao parla del suo corpo ucciso, anche in Ebrei parla di un "corpo preparato". La fede mette in gioco il corpo, la si paga cara. Il linguaggio del Signore è duro, ma la fede ci dice che il nostro corpo è potentissimo in quanto ci può portare alla piena comunione col Signore.

- Si tratta di tanti esempi che manifestano una certa ambivalenza: virtù e povertà assieme, forza e debolezza. Alcune di queste storie lascerebbero perplessi (ad esempio, quella di Sansone), e quindi rendono queste persone molto vicini a noi. Non sono persone perfette, Gesù è stato reso perfetto attraverso la Passione. La perfezione cristiana è un processo di progressivo contatto con la figura di Cristo attraverso l'assunzione di sofferenze, per avvicinarsi alla sua Passione. La fede è una cosa molto povera che appartiene alla vita dell'uomo.

23-5-05                                  Eb 12, 1-3; Gv 7, 1-9 (Giovanni)

Corriamo con pazienza nella corsa che ci sta innanzi

La bellezza del cap XI si rende presente oggi con "la nuvola di testimoni" (mancante in italiano). Cosa meravigliosa questa nuvola per ciascuno di noi. E' questo che ci ha portato il cap XI, facendo emergere Gesù da questa nuvola di testimoni che ci circonda. Questo è il principio della corsa che facciamo dietro a Gesù. C'è la preoccupazione di perdere lo slancio, perché siamo fragili. Per questo ci vuole un incoraggiamento del Padre, che ringraziamo affidandoci a Lui.

- Al vs 2 dice: "Gesù, autore e perfezionatore della fede" Il cap 11 ha parlato di molti testimoni della fede, di cui Gesù è il principio (iniziatore ) e fine (compitore). Quindi la fede è sua, la nostra parte è quella di tener fisso lo sguardo su di Lui.

- C'è molto realismo nella descrizione della lotta per la fede. Il peccato ci assedia (“ci sta felicemente intorno”), di contro c'è una lotta del Signore per noi, una passione. "Pensate attentamente" sarebbe "essere in analogia con": per sostenere questa lotta bisogna stare in rapporto col Signore, cosa decisiva per schierarsi da una parte o dall'altra.

- Il vs 1 ci descrive come in corsa, in gara, in una situazione strana, con pazienza (stando sotto), circondati dalla nuvola di testimoni e circondati dal peccato che ci attrae: il tutto analogamente a Gesù. E così non ci si affatica.

- vs 1: pazienza; il vero paziente è Gesù.

- Il testo è pieno di finezze, che in italiano non appaiono. C'è un bel rapporto fra la nuvola che ci sta attorno e la gara che dobbiamo fare. Questa è la situazione del cristiano, dove da una parte c'è la pienezza del dono di Dio (nuvola di testimoni che abbiamo dall'inizio alla fine) e poi c'è la corsa che dobbiamo fare. Il peccato frantuma, ed il rischio è che uno dica "basta" e si ritiri dalla corsa. Questo bisogna evitarlo. Il resto non conta, anche i nostri peccati sono dentro la corsa, ci sono gli incidenti, ma la corsa continua, per questo bisogna alleggerirsi ed impreziosire quello che conta. Questo dice che la sapienza cristiana è fondamentalmente positiva e sta attenta all'obbiettivo finale. Quindi cerchiamo di togliere l'attenzione dai nostri peccati e cerchiamo di cogliere le luci della testimonianza della fede nelle persone, altrimenti si rischia un appesantimento. La positività del cammino c'è e contano due cose. La prima è tenere botta, cioè la capacità di stare sotto per non cedere all'idea di ritirarsi dalla corsa (domani ci dirà che tutto si riceve perché tutto viene dal Padre). La seconda è tenere fisso lo sguardo su Gesù; questo ci toglie da tutta la precettistica ed il modo diventa vantaggiosissimo perché Gesù è il più bravo (se si inceppa il computer è più semplice chiamare uno bravo che leggere tutto il libro d'istruzioni!). La cosa quindi è semplice: si tratta di andare dietro ad uno bravo. Così facendo ogni vicenda trova soluzione. Lui è bravo perché la sua corsa è arrivata in fondo disprezzando la vergogna e accettando di essere denudato e crocifisso. Tutti possiamo essere attesi da questo obbrobrio in certi passaggi della nostra esistenza; l'ultima esortazione è quella di pensare a lui come alla persona più importante, con amore e con affetto, per immergerlo nel tessuto quotidiano della nostra vita. Questa è una sapienza che si può comunicare.

24-5-05                              Eb 12, 4-13; Gv 7, 10-15 (Francesco)

Il Signore corregge colui che ama e sferza chiunque riconosce come figlio

La lettera agli Ebrei ci porta verso argomenti apparentemente nuovi, educativi e familiari. Gesù è Figlio di Dio e noi siamo partecipi di questa figliolanza. E questo si riflette nella nostra vita di famiglia. Preghiamo per il passaggio della fede fra le generazioni nelle nostre case.

- Bisogna ricollegarsi al cap X: ricordare i patimenti. Ci si può chiedere come mai chi entra nella vicenda di Cristo sia in una lotta di patimenti e persecuzioni; forse per far capire di essere sulla strada giusta. Dice "Tutti ne hanno partecipato" e questi "tutti" possono essere quelli che ci hanno preceduto, ma anche "Tutti gli uomini". Nella lettera ai Romani si ricorda che tutta la creazione geme e soffre ed anche noi, che abbiamo le primizie dello Spirito, gemiamo ulteriormente aspettando l'adozione a figli. Il presente "causa d'afflizione" rimanda all'inizio della lettera dove parla di un tempo attuale (triste), in cui però si vede Gesù coronato di gloria.

- vs 13: colpisce perché si dà per scontato che il piede sia zoppo e si indica la via di guarigione: è necessario un sentiero "diritto" (Giovanni Battista). Raddrizzare i sentieri vuol dire accettare il sentiero che il Signore ci dà, anche se è di sofferenza (fino al martirio), ma anche una normale vita quotidiana, l'accettazione e non la fuga, come ha fatto Gesù. Rimanendo sotto la sofferenza quotidiana si guarisce, diversamente il piede rimane malato.

- Il termine più importante del brano di oggi è Figlio (6 volte), che ci ricorda la nostra condizione di figli di Dio. Al vs 5 dice: "A voi come a figlio si rivolge l'esortazione". Anche nella Sapienza il discepolo è un figlio. Al vs 7 "Dio si offre a voi come figli": è l'offerta sacrificale incontrata nei capitoli precedenti. E' l'offerta di sé di Dio a noi, come figli. E' un rapporto familiare. Siamo plasmati da Dio nella filialità. Dio ci vuole figli, non adulti emancipati. C'è un dono educativo della Parola, che va dall'insegnamento al castigo. Gesù è stato "castigato" (il termine castigato" che troviamo nella Passione indica proprio i colpi che furono dati a Gesù). La sofferenza del discepolo è unita a quella di Gesù ed a quella di tutti gli altri. Il tema dell'educazione è legato al tema della sofferenza. E' attraverso la sofferenza che Gesù è diventato Sommo Sacerdote. La sofferenza non è un incidente o un castigo, ma è intrinseca alla nostra condizione di figli (al vs 8: guai se uno non ne avesse parte, sarebbe una condizione di adulterio, non di figlio). Quindi coraggio, quello che sta accadendo è interno al rapporto amoroso Dio-popolo. Nel parallelo fra Dio Padre ed i nostri genitori, Dio è presentato come Padre degli spiriti, i genitori come padri della carne. L'educazione che ci dà Dio è rivolta al nostro Spirito ed è molto bello questo primato della generazione dello Spirito rispetto a quella della carne. L'altra differenza è che i genitori facevano quello che potevano (volevano), anche sbagliando. Dio invece fa "secondo il bene" che forse vuol dire una preferenza per una scelta di santità, un progetto molto alto che Dio ha in mente per renderci partecipi della sua spiritualità.

25-5-05                             Eb 12, 14-17; Gv 7, 15-24 (Francesco)

Perseguire la santificazione camminando nei sentieri di Dio

Ieri la lettera ci portava alla considerazione del nostro rapporto filiale con Dio sul modello Gesù/Dio Padre ed arricchiva la descrizione di questo rapporto parlando della disciplina. Oggi parla più del rapporto col nostro prossimo, che è però strettamente legato al rapporto con Dio. Chiediamo al Signore di rimanere nella grazia della divina liturgia e nella responsabilità verso i fratelli e verso tutti gli uomini.

- vs 17: è impegnativo ed ha diverse traduzioni. Parla di mutamento di sentimento, di pentimento; può essere riferito al Padre, ma anche ad Esaù. Ci può essere una terza traduzione: la richiesta con lacrime può riferirsi sia alla benedizione che allo stesso pentimento; Esaù forse era alla ricerca di una conversione del padre. Ipotesi che è in disaccordo con altri passi. Se è così la conversione non è cosa in nostro possesso, non si ricerca "la conversione", ci si converte e basta (vedi il figliol prodigo).

- vs 14: "perseguire la santificazione": non si sta cercando una via straordinaria della vita, ma una via ordinaria: il camminare nei sentieri di Dio. Questa deve essere la ricerca quotidiana, anche nei confronti del prossimo. La fine di vs 14, "senza la quale nessuno vedrà  mai il Signore", può riguardare l'immediato; il Signore si vede con gli occhi dello spirito e lo si vede nei fratelli. Per non cadere nell'amarezza ci vuole una veglia reciproca; se si esce da questa vigilanza succede come ad Esaù che ha seguito un suo sentiero e si è autoescluso.

- "perseguire": in Marco dice "Abbiate sale in voi stessi e vivrete in pace con tutti"; in 1 Cor "perseguite la carità come dono più alto e provvedete che nessuno si allontani dalla grazia". Non bisogna allontanarsi dalla celebrazione dei divini misteri.

- Il primo verbo di oggi è forte: inseguire fino a perseguitare. La pace va cercata con tutti, a tutti i costi. Non è facile, perché si entra in tensione con la necessaria testimonianza del proprio pensiero. Bisogna poi vigilare con grande responsabilità sugli altri. E' una pace di tipo interventista. Aiuta il Vangelo, dove cresce la tensione fra Gesù ed i Giudei e Gesù non rinuncia mai a dire il suo pensiero, pur in un dialogo corretto, per permettere all'altro di ripensare. Questa è la pace: Gesù ha in mente una lettura del modo della legge diversa da quella degli altri, ma la propone in modo mai aggressivo, molto rispettoso dell'altro, in modo che ciascuno abbia la possibilità di percorrere la sua strada. Insomma: bisogna che regni la Parola, che sia la Parola della pace, che si eviti il silenzio, che si cerchi il punto comune, nel desiderio di una pace che coinvolga l'altro. Pace che si trova solo nell'incontro, nella visita, nello sviscerare con l'altro tutto ciò che potrebbe dividere.

26-5-05                           Eb 12, 18-24; Gv 7, 25-31 (Francesco)

Nella liturgia siamo come davanti al monte e c'è Dio

La lettera ha posto fin dall'inizio a confronto l'antica e la nuova economia e l'antica e nuova liturgia. Oggi ci parla dell'evento del Sinai e ci dà indicazioni per il nostro rapporto con Gesù e con la Chiesa. Sono misteri grandi che affidiamo all' illuminazione che lo Spirito Santo ci potrà dare anche attraverso il nostro umile scambio di suggerimenti. Iniziamo chiedendo perdono per i nostri peccati.

- Quello di oggi sembra un discorso staccato dal resto, ma il Vangelo ci aiuta. La folla riconosce i segni che Gesù ha fatto (la moltiplicazione dei pani, le guarigioni dei malati). Così è per noi attraverso il pane ed il vino che ci sono donati.

- Il discorso di oggi rafforza le indicazioni dei versetti precedenti (vs 14 e seguenti). Afferma che la realtà presente è molto più grande della pur grandiosa Alleanza Antica. La Nuova Alleanza è più terribile ma è data con segni meno appariscenti, su questo bisogna fare attenzione. E' richiesta una santificazione grande proprio per la gran vicinanza con Dio.

- vs 19: fa riferimento all'Esodo, alla Parola di Dio che si udiva con le orecchie. Ci sono due livelli di rapporto con Dio: possiamo credere di conoscere Gesù e sapere da dove viene, ma non lo si conosce perché viene dal Padre. La descrizione di oggi si riferisce particolarmente alla Parola di Dio, che è semplice e misteriosa. Al vs 25 dirà: "Guardate di non rifiutare colui che parla". Insomma si è passati da una realtà dei sensi ad una dello Spirito.

- L'assemblea delle schiere celesti si può accostare alla nube di testimoni vista la volta scorsa. La differenza fra le due schiere è la presenza di tanti viventi resi perfetti ed il fatto che il sangue di Gesù parla meglio di quello di Abele (che pure grida a Dio).

- Non si tratta di una contrapposizione Antico-Nuovo. Sono a confronto, ma non c'è superamento. Anche al cap 2 e 10 c'è questo confronto, ma con lo scopo di sottolineare "tanto più adesso": il dono è più grande e più grande è la responsabilità. Questo non ci esime dall'osservare che c'è un cambiamento da un mondo esteriore ad uno interiore. E' uno spettacolo che non terrifica più, ma che fa ugualmente nascere il timore. Anche il popolo Ebreo nella storia ha dovuto compiere un percorso di interiorizzazione del culto. Quello che celebriamo in questo momento è un familiare radunarci che non cancella la presenza del Signore in questa piccolezza. Siamo come davanti al monte e la delicatezza ed il tremore devono essere grandi perché c'è Dio. Così è quando siamo davanti ad ogni persona piccola.

27-5-05                            Eb 12, 25-29; Gv 7, 32-36 (Giovanni)

Dio qui, oggi, a Sammartini, ci parla

In questi giorni la lettera ci prende il cuore per l'umanizzazione di Dio. E' così bello accostarci ogni giorno all'assemblea degli Angeli e dei Santi. Tutto diventa tenerezza e pace. E' lo scandalo della fede, ma è anche la nostra speranza che Dio sia tutto presente nel nostro fratello Gesù. Chiediamo perdono a Dio per la freddezza del nostro cuore e confessiamogli che non vogliamo mettere in dubbio il suo dono, il supremo regalo: Gesù.

- Nella citazione di Aggeo dei LXX, "ancora una volta" sarebbe "una volta per tutte", con riferimento a Gesù ed alla sua passione: l'evento che mette fine a tutto ciò che “si scuote” e dà inizio a ciò che è incrollabile.

- Singolare la contrapposizione fra coloro che ascoltavano chi parlava dalla terra (Antica Alleanza) e coloro che ascoltano chi parla dal cielo (Nuova Alleanza). La parola di Gesù, che si presenta in una dimensione assolutamente terrena, è una parola dal cielo perché è Dio stesso che parla. L'obiezione che fanno i farisei, “Mosè ha parlato a Dio, costui non sappiamo da dove venga”, per loro è vera. Ieri si parlava di interiorizzazione del regno e si vedeva come un rimpicciolirsi di segni esterni. Il vs 28 di ieri sembra confermare questo: tutto va a finire che, ricevendo il risorto riceviamo la grazia con la quale serviamo Dio con riverenza e timore.

- Dio scuote terra e cielo, rimangono solo le cose “inscuotibili” e noi riceviamo un segno che non viene scosso. Sembra uno scuotimento che Dio provoca a se stesso, cosa che rimane incrollabile come la sua parola, un fuoco divorante.

- La cosa più bella è il pensare che lui parla. Tutto si raccoglie lì, noi abbiamo tentato di imparare ad ascoltarlo. Questa è la nostra esperienza spirituale, questa è la nostra fede, questo è anche il nostro metterci al suo servizio. Lui parla e noi ascoltiamo. Per i nostri figli la cosa più bella da proporre è che Lui parla e questo è il nucleo centrale della nostra vita: bisogna dargli voce, e avere mente per ascoltarlo. Tutto andrebbe semplificato in questa direzione, bisogna togliere gli ostacoli. Quando Dio scuote tutto, l'unica cosa che resta e che conta è che lui continua a parlarci, lui è il Padre e porta tutto all'essenziale. E' bello che sia "fuoco divoratore", noi dobbiamo solo preoccuparci che ciascuno possa ascoltarlo, al resto ci pensa Lui. Anche noi dovremmo ridurre tutto a questo: Dio si incontra con noi per parlarci e per dirci cosa dovremmo dire agli altri. Importante è il racconto della fede di ciascuno. Il dono è che Lui ci parla e ci fa fare la strada verso il Regno sulla sua Parola. Nel Sinai c'era solo il rumore delle sue parole e Mosè ed Abramo sono veri nella nostra vita perché ce li racconta Lui. E' il racconto che qualcuno ci ha fatto che ci permette di capire la Parola. Tutti i personaggi del cap 11 ci hanno raccontato quello che "per fede" era successo a loro. I "Santi" poi sono quelli il cui racconto è stato straordinariamente vivo. Dio quando ti parla è la tua verità e la strada che ti ha offerto; la lettera dice che non importano i peccati, l'importante è rimanere nel dono. E' una strada più semplice di quella del Sinai e del tempio di Gerusalemme: Dio qui, oggi, a Sammartini, ci parla.

28-5-05                             Eb 13, 1-9; Gv 7, 37-39 (Francesco)

Perseverate nell'amore fraterno

L'ultimo capitolo di Ebrei raccoglie alcune indicazioni fondamentali di vita cristiana che hanno al centro il nostro rapporto con Gesù. Quindi non è "appendice", ma parte integrante della lettera. Spesso parla della "nostra fede". Chiediamo al Signore di rinforzarla e di aprirla alla carità.

- vs 1: "Perseverate (rimanete)"; è bello che l'amore fraterno sia inamovibile come le cose che non si possono scuotere; come l'inamovibilità del Regno di cui l'amore fraterno è una manifestazione. E' il respiro della vita fraterna di comunione descritto nella lettera ai Corinti quando dice che delle tre cose che rimangono, fede, speranza e carità, sarà la carità la più grande .

- I testi greco e latino contengono bellissime espressioni che si perdono un po' in italiano: "l'amore dei fratelli", "l'amore per lo straniero" e poi i carcerati, "quelli che sono legati, quelli che sono nel corpo” (non dice mortale). Il quadro che ne scaturisce è di una vita non senza dolore, ma di comunione. Dal rapporto con Gesù e con i fratelli deriva una vita provata, ma insieme non sdolcinata, di condivisione con i più feriti e con quelli che soffrono. Non è un'esortazione morale, ma la descrizione della vita che scaturisce, come dice il vangelo, dalla parola di Gesù.

- vs 8: "Gesù è lo stesso ieri, oggi, sempre" richiama la liturgia pasquale, la preparazione del cero. La storia è sempre nelle mani del Signore e la partecipazione alla liturgia è il punto massimo della nostra esistenza.

- La parte esortativa della lettera ha alcuni elementi che ci mettono in una dinamica di comunione con i fratelli e col Signore. Al vs 2 i due verbi "non dimenticate" ed "hanno accolto senza saperlo" hanno la stessa radice. Il non dimenticare diventa un'accoglienza al di là della consapevolezza. Nella "condotta senza avarizia" si può sperimentare l'affidamento a Dio. Il versetto 6 del Salmo 118, che il testo riporta, si compie nell'ambito di un'obbedienza e di una vita senza avarizia. Non adempimenti, quindi, ma una vita di comunione.

- vs 3: "i carcerati" qui non dice di andare ad aiutarli, ma di andare da loro anche noi come carcerati. Ugualmente bisogna rivolgersi allo straniero come stranieri in casa propria. Perché ci sia comunione è necessario partecipare all'estraneità.

- vs 7: "ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno parlato della Parola di Dio"; è la base dell'ammonimento di oggi: questo parlare della parola fa sì che il cuore venga rafforzato dalla grazia ed allora tutta la vita cristiana trae nutrimento. 

- E' un testo riepilogativo ed invocativo con l'accento sul comandamento dell'amore. Il pregio della lettera è che radica il comandamento dell'amore nella fede in Gesù. Al vs 5 "Non ti lascerò e non ti abbandonerò" è un invito alla fiducia nella parola di Dio e nei capi che ci hanno trasmesso la fede. C’è poi un richiamo finale d’attenzione circa le dottrine da sfuggire.

30-5-05                                     Eb 13, 10-15; Gv 7, 40-44 (Francesco)

Usciamo anche noi dall'accampamento ed andiamo verso di Lui

Siamo quasi alla fine della lettera agli Ebrei. Oggi c'è ancora l'affermazione importante della centralità di Gesù e del suo mistero pasquale e del conseguente culto spirituale nostro in lui. Chiediamo perdono per i nostri peccati, per tutto quello che nella nostra vita è stato lontananza da Gesù.

- vs 13: "Usciamo anche noi" forse si può riferire alla Antica Economia in cui si è chiamati ad uscire. Richiama Gv 10 in cui il pastore conduce le pecore fuori dall'ovile. Richiama anche il cap 12 in cui parla di una corsa, circondata da una nuvola di testimoni. E' anche l'uscita d'Abramo verso un luogo che non conosceva, è l'uscita degli Ebrei dall'Egitto verso la sconosciuta terra promessa. Oggi la meta è nota: è Gesù.

- C'è un rapporto complesso fra i sacrifici dell'AT e quelli del NT. "Diritto" può essere tradotto "potenza" per cui uno poteva aspettarsi una contrapposizione. Ma il sacrificio di Cristo è differente, ma anche simile a quello dell'AT. Il sacrificio di Cristo comprende e riassume tutti i sacrifici, anche quelli degli antichi padri.

- "Obbrobrio" c'è in Rm 15 quando si parla del sacrificio di Gesù. Il frutto della pasqua di Gesù scioglie la lode di tutte le nazioni.

- "Noi abbiamo un altare", dice al vs 10. Più che dell'altare dell'Eucarestia si tratta dell'altare della croce di Gesù dove lui ha offerto la sua vita, come chiarisce dopo. E' il tema di tutta la lettera quello del sacrificio di Gesù che porta a compimento tutti gli altri sacrifici. Quindi il vs 10 "non hanno diritto di mangiare quelli che sono al servizio del tabernacolo" non è una proibizione liturgica, ma è come un invito: chi è ancora dentro la logica dei tanti sacrifici non ha ancora capito che le cose sono cambiate. Il vs 12 è il centro di tutta la lettera: Gesù ha patito nella passione per purificare il popolo. Altri non hanno questo diritto (potere) di farlo. La novità del culto è dare la propria vita, è l'offerta di sé per amore a Dio, seguendo Gesù; tutti lo possono fare. Il vs 13 è bellissimo: "Usciamo dunque anche noi dall'accampamento ed andiamo verso di lui, portando il suo obbrobrio", cioè mettiamoci nella passione di Cristo. Il nuovo culto è "labbra che confessano il suo nome", che è l'esposizione al martirio nella lode di Gesù.

1-6-05                        Eb 13, 16-25; Gv 7, 45-52 (Francesco)

Fratelli sopportate le parole dell'esortazione

Oggi concludiamo la lettura della lettera agli Ebrei con una parola di conforto e di esortazione a perseverare in ogni opera buona che lo Spirito promuove nei nostri cuori. Il Signore ha attuato il culto nuovo tramite suo Figlio per tutti gli uomini. Oggi è San Procolo, un nostro santo. E' buona occasione per pregare per il nostro vescovo che compie gli anni. Chiediamo perdono per tutte le nostre pigrizie ed esitazioni e per aver messo i nostri pensieri ed i nostri sentimenti sopra alla Parola di Dio.

- vs 16: "Far parte dei vostri beni agli altri" letteralmente è "comunione", un termine più alto che indica il bene fraterno. Dopo usa la parola "sacrificio"; quindi, beneficenza e comunione sono sacrificio, il frutto del sangue della vittima. Al vs 21, "operando in voi", secondo i codici più autorevoli, è "operando in noi". Se la Chiesa che riceve la lettera si comporta bene, chi scrive porta frutto; richiama 1 Gv "perché la nostra gioia sia piena".

- vs 22: "Vi esorto fratelli sopportate le parole dell'esortazione". L'esortazione-consolazione c'era anche al cap 6,18 dove era legata alla speranza che ci è stata offerta. Al cap 12 l' esortazione è legata alla correzione del padre al figlio. Così si capisce perché dica "tollerate la parola dell'esortazione!" il verbo è sopportate, un verbo forte che ci indica il rischio di non riuscire a sopportarla. In Esodo si dice che il popolo non sopportò il viaggio; per noi il viaggio è il cammino nella Parola di esortazione, perseverando e "rimanendo sotto".

- La conclusione riprende il termine del saluto, che dal popolo eletto si è diffuso a tutti i popoli per poi tornare su Israele. In questo viaggio la parola al popolo eletto è tutta centrata sulla fede in Gesù. La lettera celebra una grande comunione fra chiesa e sinagoga.

- La volta scorsa il ricordo del nuovo culto col sacrificio di lode ci chiedeva di uscire dalla paura e di offrire il frutto delle labbra che confessano il nome di Gesù. Oggi dice che è di questo sacrificio che si compiace il Signore: non più vittime, ma fare del bene. Carattere estremamente laico della liturgia cristiana che raggiunge ogni ambito della vita. Al vs 21 ritorna la parola "gradito": è Dio stesso che compie quest'azione nelle persone perché poi le persone la compiano l'uno nei confronti dell'altro. Altro tema riguarda il rapporto con i capi (vs 17-19). "Capi" è una parola laica, non liturgica; il nuovo culto supera termini come "sacerdoti" per la qualificazione gerarchica di guida della comunità. Anche riguardo i capi la persona di riferimento è sempre Gesù (vs 20) pastore grande delle pecore, unico     sommo sacerdote e sommo pastore. Quindi la comunità alla fine è guidata da Gesù.
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